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La guerra sociale portò come conseguenza Firnificazione dei rap- \ 
porti, che legavano gli Italici a Roma ; un grande impulso alla diffu- 
sione della civiltà romana per tutta Italia ; e la creazione di un li- 
bero dritto municipale, cioè del vero municipio romano. Questi tre 
Tatti capitali non sono a rigore un effetto esclusivo ed immediato di 
quella guerra ; poiché i loro principi si rannodano a tutta l’anteriore 
vita politica di Roma, e il loro finale compimento si protrae in epoca 
più tarda. Laonde per esporre chiaramente, e valutare con giustezza 
quale c quanta parte abbia avuta la guerra sociale nel mutar le condi- 
zioni d’Italia, stimo che i fatti, nei quali si riassume la grande rivo- 
luzione politica da essa originala, debbano andare esposti nel loro 
progressivo svolgimento storico. Ciò mi serva di giustificazione, o 
almeno di scusa, quante volle sembri che il mio discorso prenda un 
pò troppo da lontano le sue mosse. 

§ 1. RAPPORTI DEGLI ITALICI CON ROMA. 

La prima unificazione d’Italia risale agli ultimi anni del quinto se- 
colo (U.c.488 | a.C.266), quando Roma compiuta la sotlomissio 
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PRIMA UNIFICAZIONE D’ ITALIA 


nc di quella parte della penisola, che è fra gli Umbri Sarsinali e lo 
stretto di Sicilia, raccolse in uno stato solo tulli i popoli originaria- 
mente, schiettamente italici. Tale unità ci si mostra affatto origina- 
le, c diversa dalle costituzioni degli altri stati antichi e moderni, per- 
chè era il prodotto spontaneo e, fino ad un certo segno, necessario 
della vita politica dei Romani. Invero le conquiste fatte nei primi se- 
coli essi le incorporarono al loro Stalo nel modo più compatto e 
più rigorosamente unitivo ; inquantochè partecipando ai popoli sot- 
tomessi la cittadinanza di Roma, li uguagliavano a se medesimi. Ap- 
pena però il territorio della repubblica raggiunse i limili convenienti 
a una comune urbana, tennero altra via per riunire in un fascio le 
forze degli Italici ; poiché i vinti non più divennero cittadini, ma soci 
di Roma; cioè restarono con la loro autonomia, a patto di concorre- 
re efficacemente alla potenza e allo splendore dello Stato: ut maio- 
statnm populi romani comiler servent. K si noti coincidenza: quan- 
do Roma ammetteva i vinti nella sua cittadinanza , questa liberalità 
tornava loro così poco gradila, che avea bisogno di venir imposta col 
peso della vittoria. Giacché (per causa della ripugnanza che il senso 
politico degli Italici trovava nel godimento contemporaneo della cit- 
tadinanza di due stati) i vinti doveano per quel dono rinunziare a 
quanto aveano di più caro c prezioso, cioè la propria esistenza politi- 
ca *). Quando poi la coscienza dell’unità nazionale s’ebbe fatta una via 
attraverso il particolarismo comunale, in cui era da principio sminuz- 
zata l’Italia, c la repubblica di Roma era già divenuta lo Stato più po- 
tente e rispettato ; sì che gli Italici mossi dall'ulto e l’altro fallo avreb- 
bero volentieri rinunziato alla propria autonomia, per entrare a parte 
di quella cittadinanza; allora Roma ne chiuse le porte, non volendo 
profondere i benefizi della sua repubblica senza un’evidente necessità. 

Così la prima unificazione d’Italia fatta da Roma non avea il vizio 

(1) nomano s se fieri , dicevano gli Equi , quanlopere oplandum farei Bemicos do- 
nasse; quum, quibus licueril, iua» leges Ilcmianae eie itati praeoptaverint ; quibus le- 
gendi quid mallenl copia non fuerit, prò poena necessariam rivintimi fare. Liv. IX. 45. 
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inerente n tutte le monarchie orientali, cioè di fondarsi nella tiran- 
nide c nel dispotismo de’vincitori; poiché i Romani ben si guardarono 
dal ridurre gli Italici alla condizione di servi o tributari. Neanche 
d’altra parte aveva a base quello clic noi, popoli moderni, crediamo 
la manifestazione più solenne d’una rigorosa unità politica, cioè l’u- 
guaglianza perfetta dei dritti di ciascun membro dello Stato; poiché 
una grande varietà era nelle condizioni di quelli clic ne facevano 
parte, altri essendo cittadini di Roma, altri alleati. 

Stavano a parte della cittadinanza quasi tutte le comuni ialine del 
Lazio, le comuni erniche, volschc, sabine, parecchie città campane, e 
poi tutte le colonie romane 4 ).Da principio le comuni vinte, che erano 
ammesse a goder la cittadinanza, vi partecipavano in diverso grado: 
talune arcano la c ivilas oplirno iure, altre la civilas sine suffragio. 

(I) Ecco disposto in ordine cronologico le colonie di cittadini romani dedotte nella 
penisola, controsegnando con un asterisco quelle che il Z um p t (Commcntationum 
Epigraph. voi. I. 1850, pag. 229, 336; Studia Romana, 1859, pag. 352) nega che sieno 
romane: Ostia — Antium — Lavici — Vitellia — Satricu m — Tarracina — Casinum — 
Mintumae — Sinuessa — Sena Gallica — Castrimi novurn — Aesulum — Alsium — 
Fregenac — Pyrgi — Pu teoli — Yolturnum — Liternum — Salemum — Buxentum — 
Sipontuiu — Tempsa — Croton — * Potentia — * Pisaunim — Saturnia — Gravisene — 
Luna — Fabrateria — Scylacium — Tarentum — Parma — Mulina — Dertona — ' Epo- 
redia. 

In quanto al valore di colonia bisogna avvertire, che da principio vi si comprende- 
vano i soli coloni; poiché questi andando ad abitare in mezzo alle città conquistale, 
rimanevano divisi dal consorzio e dalla repubblica degli originari abitatori, i quali 
ultimi perciò restovano nella condizione di peregrini, mentre i coloni conservavano 
il loro proprio dritto. Ma col tempo questi doveano stringere relazioni coi vinti; e 
ad agevolarle, dovè sembrare opportuno a Roma di togliere le differenze giuridi- 
che che le impacciavano, o cosi gli originari abitatori vennero pareggiati in dritto 
ai coloni. Antium nova colonia mista rum eo, ut Antialibus permiUeretur , si et ipsi 
ascribi coloni vellenl. Liv. Vili, 14. Però anche dopo questo uguagliamento, le due 
popolazioni de’ coloni e degli abitatori originari rimasero talvolta distinte , e ne 
danno la prova Arrctium, Capena, Tarentum, Puteoli (V. Zumpt, Comm. Epig. I, 
pag. 251, 305, 392, 46 ' e ssg.) 
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Ma questa condizione delia cittadinanza incompiuta si può ritenere 
clic gradatamente scomparisse; poiché se al tempo della guerra so- 
ciale fossero alcune citta durale con la civilas sine suffragio, si sa- 
rchile in qualche luogo ricordata l equiparazionc del loro dritto a 
quello delle città con la civilas optimo iure : ma non c’è alcuno in- 
dizio di tutto questo. E poi, di parecchie città, quali Formiae, Fundi, 
Arpionili c le comuni sabine, che dapprima ebbero la civilas sine 
suffragio, sappiamo in modo certo, che ottennero in seguito la pie- 
na cittadinanza '). Quindi può credersi, che anche delle altre sia stato 
così; dico però di quelle, che costantemente bene meritarono della 
repubblica, poiché le città provate una volta infedeli vennero, come 
Capua, ridotte a peggior condizione. 

Perciò verso la seconda guerra macedonica i drilli degli Italici 
ammessi nella cittadinanza cran nè più nè meno che quelli dei Roma- 
ni: cioè in rapporto olla vita pubblica avevano ius suffragii, il drit- 
to di votare nei comizi ; ius honorum, il dritto di aspirare a tutte le 
magistrature ; ius provocationis, il dritto di appellare al popolo da 
ogni decisione dei magistrali; e poi l’esenzione da tutte le pene in- 
famanti. In rapporto alla vita privala avevano ius connubii, il drillo 
di contrar matrimonio secondo le leggi romane, dal quale drillo sca 
Un ivano tulli quelli di famiglia e la patria potcslas; inline ius com- 
mercii, il drillo di acquistare e d’alienar la proprietà secondo le leg- 
gi di Roma, sul quale poi fondavansi tulli i drilli di proprietà , di 
successione, c quelli provenienti da obbligazioni 1 2 ). 

(1) Ann. 410 U. c. | 338 a. C. — Liv. Vili, 14. Fundanis et Formianit, quoti per 
fines eorum tuta pacataque semper fuisset via, civilas sine suffragio data. 

Ann. 440 | 305. Liv. X. 1. Arpinatibus Trebulanisque civilas data (sine suffragio!. 

Ann 404 1 290. Velici. I. 14. Sabini s sine suffragio data civilas. 

Ann. 480 | 208. Velici. I. 14. Suffragii ftrentli ius Sabinis datura. 

Ann. 560 j 188. Liv. XXXVIII. 30. Rogatio periata est, ul in Aemilia tribù Formiani 
et Fundani, in Cornelia Arpinales fcrrenl. 

(2) V. Ilein, s. v. civilas in Paul}', Reai Knnjcìopiid'te , Voi. II. i>ag. 393. 
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Tra i popoli godenti la cittadinanza e gli alleali, formavano come 
un grado intermedio i sodi nomiate Ialini. Roma c le singole città 
del Lazio erano in origine legate da un patto di eguaglianza c di re- 
ciprocità di dritti, mediante il quale ogni Latino die recavasi a Ro- 
ma, ed ogni Romano clic trasferivasi in una città latina vi adempiva 
tutti gli obblighi, e vi godeva lutti i dritti privati del cittadino ( ius 
connubii et commereif), senza che perciò divenisse cittadino di quel 
suo nuovo domicilio, o perdesse la cittadinanza della sua patria. 
I dritti pubblici ( ius suffraga et honorum) non erano ammessi 
a goderli ; nondimeno esercitavano limitatamente anche quello di 
suffragio, essendoché prima che incominciasse la votazione, nsse- 
gnavasi loro una tribù cavata a sorte, in cui dare il voto ')• Che se 
il Latino definitivamente abbandonava la sua patria per trapiantarsi 
a Roma, v’ era ammesso a goder la piena cittadinanza ( civitas opti- 
mo iure), a condizione però, che lasciasse una prole in patria; onde 
la copia di Latini, che aflluiva a Roma per godervi di un miglior 
diritto, non facesse deserte di abitanti le loro città *). Oltre a que- 


ll) Il che non era un ius suffraga , giacché questo pei Romani importava la 
iscrizione in una tribù, e i Latini domiciliati a Roma in nessuna tribù erano 
stabilmente iscritti, ma volta per volta una se ne assegnava loro per sorte. Tut- 
tavia questo dritto non incontrò l'approvazione del dottissimo Gronovio, c l'u- 
nico testo di Livio , nel quale se ne fa menzione { sitcliaque aliata tsl , ut sorti- 
rentur uhi Latini suffragium fcrrrnt) ei lo corresse; sitcliaque aliala est, ut sortiren- 
iur tribus, ac dein suffragium ferrent [XXV, 3). Gli editori di Livio anteposero alla 
concorde testimonianza dei manoscritti l'autorità del Gronovio, che 6 stato re- 
centemente seguito anche dal Marquardt ( Handbuch der riìmischen AUerthiimer. 
Pr. in, voi. Ili, pag. 50 ). Ora però s' ò tornato al vero testo di Livio, in ajuto 
del quale ò venuta l' analogia dei comizi di Malaca, in cui pe' Romani e Latini 
non domiciliati in Malaca, ma soltanto ivi dimoranti ( incoine ) , traevasi a sorte 
una curia - come a Roma una tribù - prima che la votazione incominciasse 
( Lcg. Mal. rubr. 33). 

(2) Lex sociis nominis latini, qui stirpem ex tese domi nlinquercnt, dabat, ut ti- 
vù Romani ficrent. Liv. XLI , 8. 
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sii drilli, clic i comuni latini isolatamente presi avcano rispetto a Ro- 
ma, altri ne godevano come formanti quella unità politica, clic era 
la lega latina; la quale non poteva essere tassata per la milizia oltre 
un massimo convenuto, e prendeva parte al bottino fatto in guerra. 

Con lo scioglimento della Lega avvenuto nel il 6 | 338, il valo- 
re geografico c giuridico del Lalium restò mutalo, in quanto che 
da quell’anno la maggior parte delle comuni latine entrò nella cit- 
tadinanza ; c perciò il nomen lalinum non era più contenuto fra 
i confini del Lazio fissali nel 370 | 384; ma veniva rappresentato dal- 
le poche auliche comuni latine rimaste indipendenti (quali Tibur, 
Praencstc, Signia, Norlm), c dalle colonie latine, che Roma — dive- 
nuta signora delle sorti del Lazio — dedusse fuori il territorio della 
cittadinanza 1 ). G così dal quinto secolo di Roma il Lalium cessò di 
essere un’espressione geografica, restandogli solo un significato na- 
zionale. Ma la condizione politica altresì di questi Latini posteriori 
al 416 | 338 era diversa da quella dei più antichi. Poiché sciolta la 
federazione latina, non solamente perderono i drilli che si fondava- 
no sull’esistenza di essa, ma le comuni, che non vennero ammesse 
nella cittadinanza, rimasero compiutamente isolate , essendo stalo 
loro proibita ogni riunione; e, tolto il connubium e il commercium 
tra una città latina c l’altra, continuarono ad averli solo con Roma : 
caeferà latinis populis connubio, commerciaque et concilia intcr 
se ademerunt (Liv. Vili, 14). Finalmente le ultime dodici colonie la- 
tine, quelle, cioè, che Roma dedusse dopo la conquista dell’ Italia, 

(I) Queste colonie, al pari delle comuni latine rimaste escluse dalla cittadinanza, 
erano città indipendenti ed autonome, avendo ciascuna il proprio senato, i propri 
magistrati c talune di esse una propria monetazione. Eccole disposte in ordine cro- 
nologico-. Cales, Fregellae, Luceria, Suessa Aurunca, Pontiae, Salicula, Interamna 
de’Volsci, Sora, Alba de’Marsi, Narnia, Carseoli, Venusia, llalria nel Piceno, Cosa, 
Posidonia o Pacstum, Ariminum, Maliessa (Beneventani), Firmum, Aesernia, Brun- 
dusium, Spoletium, Cremona, Placentia, Copine (Tliurii), Valentia (Vibo), Bononia, 
Aquilina. 
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ebbero, secondo ài Momntscn '),un drillo anche più ristretto; giac- 
che venne lor tolto il c onnvMum, e restarono col solo commercium; 
perdcrono i vantaggi, che si connettevano alla libera elezione di do- 
micilio, quali il drillo di votare in una tribù cavata a sorte, c di ac- 
quistare, trasferendosi a Roma, la piena cittadinanza; e invece otten- 
nero di poter conseguire qucst’ullima, esercitando una magistratura 
in patria. 

Tulli gli altri Italici eran legati a Roma con trattati di alleanza, 
diversi secondo i diversi popoli : tantoché v’ eran dei foedera aventi 
a base la più perfetta eguaglianza (a equissimum fondu»), come quel- 
li con Napoli, i Camertini ed Eraclea *); altri, che lasciavano ai po- 
poli sottomessi le loro libertà, ma insieme li tenevan dipendenti da 
Roma ( aequum fondu s); altri inDnc, che eran solo una larva di al- 
leanza, in quanto che la dominazione dei Romani pesava su quei So- 
ci con tutto il suo rigore ( iniquum fondu») , c a questa condizione 
furono ridotti i Bruzii, le città campane e picenline che avean par- 
teggialo per Annibale, e in generale tutti i peregrini dediticii. Fosse 
poi qualunque il vincolo dei Soci federali con Roma, essi perdevano 
il drillo di stipulare trattali, e di far guerra o pace; mentre i trat- 
tali segnali dalla Repubblica, e le guerre, che questa intimava, im- 
pegnavano tutti i comuni italici. E il contingente federale veniva in 
caso di guerra determinato dal Senato, poi dal console ripartito fra 
i diversi confederati, i quali dovean somministrare truppe, danaro, 
navi, provvigioni, e qualunque altro materiale venisse loro doman- 
dalo. Inoltre le monete d’ argento di Roma avean corso legale per 
tutta Italia, mentre dal 485 | 269 era stala tolta ai confederali la fa- 

(1) Rómische Geschichte , 3.* ediz. 1851, voi. I. pag. 410-11. Bisogna avvertire 
però, che il luogo di Cicerone (pr. Catari. 35), bu cui si fonda la sentenza del 
Mommsen,ò stato cosi variamente inteso dagli eruditi, che veramente b una crux 
per gli scrittori d’ Antichità romane. 

(3) Sul fot dui di quesl'ultima città, che Cicerone ( prò Baiò. 23) chiama propc sin- 
golare, v. Malocchi, Commentar, in acntat tabulai hcracUe nsti, p. 131-32. 

1 
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coltà di coniarle. — Per l’esercizio di tali dritti naturalmente dotea 
Roma aver la suprema direzione delle cose di guerra, e un’alta sor- 
veglianza su tutta l'amministrazione. Dei quali poteri i Romani fece- 
ro un uso moderato, finché ebbero bisogno degli alleati, ebe difetti 
col miglior sangue della loro gioventù li ajularono a conquistar tre 
parli del mondo. Ma quando Roma non ebbe più un nemico perico- 
loso da combattere, e sentiva per conseguenza meno bisogno, dei So- 
ci, il suo dominio su questi degenerò precipitosamente nel più fiero 
despolismo. Frattanto gli stessi dominatori additavano agli oppressi 
la via per tornar liberi; giacché i partiti i quali a Roma si conten- 
devano il campo, avendo bisogno di cercarsi un appoggio fuori del- 
la cittadinanza, fomentavano a vicenda negli alleali la speranza, che 
potessero venir loro comunicati i dritti del cittadino romano. Allora 
gli Italici cominciarono a domandarla questa cittadinanza, che parea 
dovesse uguagliare gli oppressi agli oppressori; e quanto più bru- 
scamente veniva respinta la loro preghiera , tanto più preciso ed a 
voce alta tornavano a presentarla. Ma alla fine, quando s’accorsero 
vano esser lo sperare, che pacificamente si facesse drillo alle lor 
giuste domande, ricorsero alla ragione suprema, a quella delle armi. 

Insorsero dapprima i Piceni, i Vestini, i Sanniti, i Marsi, i Mar- 
medili, i Peligni, i Frenlani, gii Appnli, e poi anche i Campani ed i 
Prozi i. Con Roma restarono le tante colonie poste nei sili più forti 
d’Italia ed i Latini; anche i Galli dettero prontissimi ajuti; gii Etru- 
schi non si mossero nè per gli uni nè per gli altri. In questa guerra 
chiamata Sociale, e anche Morsica dal nome dei popolo che più vi 
ebbe parie, la fortuna arrìse in principio ai prodi Soci d’Italia; ma 
non era anche spiralo il primo anno della guerra, e si volse loro con- 
tro: sicché Roma dopo le prime littorie slimò poter decorosamente 
fare quelle concessioni, che non volle per le sole minacce degli al- 
leati. E sulla proposta del console L. Giulio Cesare verso gli ultimi 
mesi del 664 | 60 passò la legge, che concedeva ai Latini, ed ai Soci 
rimasti fedeli la cittadinanza romana (Lex Mia de dettale) : così 
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premiando la fedeltà degli amici, confermando la dubbia fede dei 
neutri, e destando nuove speranze nei sollevati, Roma mirava a di- 
videre gli animi dei Soci, afforzare il suo partito. Nel principio del- 
l’anno seguente 063 | 89 i tribuni M. Plauzio Silvano e C. Papirio 
Carbone fecero passare un plebiscito (Lex Plautia Papiria) più lar- 
go della Legge lulia, pel quale tulli i Soci dimoranti in Italia, se 
nei 00 giorni dalia pubblicazione della legge si fossero presentati a 
un magistrato romano, diventavano cittadini. Che degli Italici ne en- 
trassero molti nella cittadinanza per mezzo di queste due leggi, è 
indubitato; ma che i più ne rimanessero esclusi, è del pari certo; 
poiché tutti i sollevati, che deposero le armi sol quando non pote- 
rono più opporre alcuna resistenza agli eserciti vittoriosi di Roma, 
non divennero cittadini, ma furono ridotti alla condizione di dedUi- 
cii. Poco appresso però nel 667 | 87 vennero anch’ essi dal partito 
Mariano ricevuti nella cittadinanza *); e cosi la lolla per uguagliare 
il dritto degli Italici e dei Romani terminò con hi traslazione del Po- 
moerium (il simbolico muro di Roma) infoio all’ Arno e al Rubi- 
cone: cioè l’ Italia propria, o il tratto di penisola, che è tra questi 
due lìumi c lo stretto di Sicilia, divenne il territorio sacro della cit- 
tadinanza, in cui non v’eran nè eserciti, nè comandanti militari, ma 
solo avevano imperio i magistrali civili di Roma. 

La valle del Po era nnch’essa Italia, ma sol geograficamente; peroc- 
ché prevalendovi ancora, benché in gran parte romanizzale, le razze 
liguri c celtiche, veniva politicamente considerata non quale parte 

(1) Quantunque Strabene abbia affermato (L. V, p. 242 a) che la guerra sociale 
terminasse con l'ammissione degli Italici nella cittadinanza, pure avea già il C a a a u- 
b o n o (in noi. lo. rii.) avvertilo, che nell'Epitome di Livio essendo narrato il princi- 
pio della guerra al lib. LXXII, e ricordata la concessione della cittadinanza latta dal 
Senato agli Italici nel lib. LXXX, sembrava per ciò solo, che più. di uno o due anni 
avesse dovuto passare tra l'imo e l'altro fatto. Tale veduta riceve una bella con- 
ferma dal luogo di Licini&no, che all'anno 6C7 [ 87 (pag. 15) dice: Dtditiciis omnibus 
{ci)vita[s) data. 
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d’Italia, ma della Gallia; e eome tale venne eretta in forma di provin- 
cia, soggetta perciò all’imperio di un proconsole, che riuniva i poteri 
militari e civili. Se non che gli stessi uomini di Stato di Roma rico- 
noscevano la necessità di unificare anche politicamente quel che la 
naturo avca fatto uno, cioè lutto il paese che è tra le Alpi c i due 
mari; ma in ciò volevano andare adagio, per non profondere tutti in 
una volta i benefìci della repubblica. Prima adunque le colonie Ialine 
della Gallia di qua dall’Alpi ricevettero con la legge lulia, insieme 
alle altre comuni latine d’Italia, il dritto di cittadinanza. Poi nell’an- 
no 663 | 86, con la Lcx Pompeia proposta dal console Gn. Pompeo 
Strahone, fu comunicato il ius Latti alle città traspadane, e la citta- 
dinanza alle cispadane 1 ). Ma con ciò queste ultime non divennero 
uguali alle altre comuni italiche; giacché stando in un territorio pro- 
vinciale, mancavano di un dritto preziosissimo, quale era l’elezione 
dei magistrati iure dicundo, per la quale doveano dipendere dal 
proconsole. Nel 105 | 49 la cittadinanza venne partecipata anche al- 
le città traspadane dal dittatore C. Cesare; e d’ ordine di lui, che 

(1) Messa innanzi dal S a v i g n y (Der rumische VolksMuss der Tafel con HeracUa, nel 
III. voi. dei Vermischte Schriflcn, p. 305 o scg.) e poi accettala da tulli i dotti, questa 
veduta fondasi nel seguente luogo di Asconio (in Pii.p.3): Cn. Pompcius Strabo pater 
Cn. Pompei Magni Transpadana «domai deduxerat. Pompeius enim non novis cotonis 
tas constituit, sed velertbus incolit masienlibus ius dedii Latti, ut passetti habere ius, quoti 
ceterae Lalinae coloniac, id est, ut gerendo magislratus civitatem romanam adipiscerentur. 
Adunque mentre veniva ai Traspadani conferito il ius Latii, la sorto dei Cispadani 
non potea versare che in una di queste tre condizioni: o di restare come per lo in- 
nanzi peregrini, o di ottenere coi Traspadani la latinità, ovvero un dritto migliore 
di questo, cioè la cittadinanza. Che sien rimasti nella prima condizione essi, cho 
per luogo e per costumi eran più vicini a Roma dei Traspadani, è assai improba- 
bile. Se avessero ottenuto la seconda, Asconio non l'avrcbbc ricordata corno un 
fatto peculiare ai Traspadani. Resta dunque il terzo caso, cioè che mentre concedo- 
vasi il dritto latino ai Traspadani, fossero stati i Cispadani ammessi nella cittadi- 
nanza, e ciò per una sola ed apposita legge, la Lei Pompeia. Avverso questa spiega- 
zione è sorto recentemente Augusto Zum p t (Stud. Rom. p, 31 ssg.). 
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stava per le guerre lontano da Roma, un tal Rubrio tribuno promos- 
se in questo medesimo anno la legge, cbc in tutta la provincia ordi- 
nava la giurisdizione dei magistrati municipali ( Lex Rubria de Gal- 
Ha Cisalpina). Finalmente nel 1 12 J 42 la Gallia Cisalpina cessò di 
essere provincia, e le sue comuni vennero perciò uguagliate perfet- 
tamente alle altre d’Italia. Così il moto, cbc la guerra sociale impresse 
al dilatamento della romana cittadinanza, finì col parificare in meno 
di mezzo secolo i dritti politici di tutti quanti gli abitatori della peni- 
sola, se ne logli le più barbare popolazioni alpine, le quali dagli Im- 
peratori cominciarono ad ottener il dritto Ialino, e forse entrarono 
compiutamente nella cittadinanza sol quando vi fu ammesso tutto 
l’orbe romano. 

§ 2. DIFFUSIONE DELLA CIVILTÀ ROMANA 

Ogni dilatamento della cittadinanza era un nuovo campo, in cui 
s’allargava la civiltà romana; giacché insieme a quella i popoli rice- 
vevano il dritto romano, col quale naturalmente s’insinuavano anche 
la lingua e i costumi di Roma. Questa connessione tra la cittadinan- 
za e la civiltà romana viene principalmente dimostrala da ciò, che 
gli Italici per divenir cittadini di Roma dovettero funài fieri *). En- 
rico de Valois 1 2 ) credette, che i Soci avessero dovuto farsi fundi 
sol nella legge, che gii ammetteva come cittadini. Ma giustamente 
oppone il Mazocchi ( Op . cit. p. 413), qual bisogno c’era, che 
i popoli dichiarassero esplicitamente di voler entrare nella cittadi- 
nanza di Roma, quando l’avean richiesta prima con tante istanze, 
e poi con Io spargimento di tanto sangue ? Da quale città sarebbe 
stata rifiutata la cittadinanza, se questa niente altro fosse stato che 
un pareggiamento dei dritti de’Romani e degli Italici? Ma i Romani 

(1) Lcge Julia, qua lege civilas est Sociis et Latini s data, qui fundi popoli fatti non es- 
serli, civilaltm non h aherent. Cic. pr. Balb. c. 21. 

(2) De populis fundis noi Thesaurus Antiq. Rom. del G ro v i o, voi. II. 
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s’acconciarono ad ammettere nella loro città politica tutta Italia, a 
patto di unificarla in un senso meramente romano; vollero, cioè, che 
I Soci accogliendo la cittadinanza di Roma, ne pigliassero anche la 
vita e le leggi. C a questo non tutte le città d’ Italia cran disposte. 
Cicerone ci fa sapere, che in Eraclea ed in Napoli gii animi dei cit- 
tadini eran grandemente divisi, altri sostenendo doversi accettare la 
cittadinanza, altri doversi conservar le proprie libertà '): clic se in 
Eraclea prevalse la prima sentenza, a Napoli si vide il contrario. E vo- 
lendo ritener la spiegazione data dal Mazocclii a un Inogodi Stra- 
bene *), anche Taranto e Regio avrebbero rifiutata la cittadinanza di 
Roma. Nè tampoco n’eran contenti parecchi popoli italici, e special- 
mente i più fieri nemici di Roma, i Sanniti, co’ loro stretti alleali, i 
Lucani. Infatti, perchè nella guerra sociale, quando cessavano tutti gli 
altri Italici dalle ostilità, rimasero essi soli ostinatamenles ull’armi? 
Non era certamente quella la via più sicura e più breve per entrare a 
parte della cittadinanza. Ciò è indubitato; ma non|dcvesi dimenticare, 
che essi avean chiesto di addivenir cittadini di Roma prima clic la rivo- 
luzione scoppiasse, cioè quando trnllavasi di migliorar pacificamente 
le condizioni dei Soci ; e si sa che ogni accorilo pacifico è una tran- 
sazione, dovendo ciascuna delle due parti rimettere alcun poco delle 
sue pretese. Ma ricorsi una volta alla ragione deH’arrm, non vol- 
lero più saperne di cittadinanza romana, poiché non volevano, per 
goder questa, rinunziare a tutto ciò che costituiva la loro autonomia. 

(1) In quo magna contentio Htracliensium et Neapolitanorum fait , cum magna pars in 
iis civttalilm foederis sui liberlatcm civilali anteferrent. Cic. pr. Baiò. c. 8. 

(2) Malocchi, op. cit. p. 98-99, e 115 noi. 81. Slrabone parlando della Magna 
Grecia dice, che tutto v’era caduto nella barbarie, eccetto Taranto, Regio e Napoli. 
Si sa, che i Greci reputavano sè soli inciviliti, e barbari tatti gli altri, compresi i 
Romani. Dovè dunque al greco Geografo la Magna Grecia parer tutta quanta im- 
mersa nella barbarie, sol perchè aveva accolto con la cittadinanza anche la lingua, 
gli usi, le leggi di Roma; e sole Taranto, Regio e Napoli, cito serbarono greca la 
loro repubblica, gli sarebbero parse degne d’un'eccezione. 
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E al motto * Roma », che partiva dal Tevere, contrapposero con lutti 
gli altri Soci il grido « Italia », cioè un’Italia, che alTermando l’unità 
politica delle genti federate contro Roma, lasciasse ad ognuna la 
propria individuale esistenza *). E quando la fortuna degli altri al- 
leali volse decisamente alla peggio, pensarono a costituirsi in uno 
stato separato, cioè de’ « Sa finirli », che è il nome, con cui i Sanniti 
chiamavano sè medesimi. Ma Roma era lì come negazione perpe- 
tua di ogni tentativo per io smembramento d’Italia. Che se i San- 
niti arrivarono a minacciar la stessa Roma — sicché Ponzio Tcle- 
sino contemplandola il i Novembre €12 | 82 alla testa de’ suoi sol- 
dati gridava: ecco la lana dei lupi rapitori delle nostre libertà, fin- 
ché non sia distrutta, non liavvi salute per noi (Velici- li, 21 ) *) — 
dietro ad essi però accorreva il terribile Cornelio Sulla, per iscon- 
Uggerli prima in battaglia, e poi finirli con le carneficine e le pro- 
scrizioni. E fiaccata per sempre la nazionalità sannitica, potè sulle 
sue ruinc assidersi trionfante la civiltà puramente romana. 

Nondimeno la prevalenza di questa su tutta quanta la penisola nou 
è già che incominci da quell’atto, con cui gli Italici dopo la guerra 
sociale si dichiararono fundi] e sì, che la sua storia è di molto più 
antica. Infatti anche le città , che nei secoli precedenti erano state 
ammesse nella cittadinanza, avean dovuto accettare il dritto roma- 
no 3 ). E le numerose colonie dedotte spandevano daperlulto la fin- 
ii) Questo io credo che importi la costituzione datasi dagli Italici nei primi gior- 
ni della rivoluzione; vedi però il giudizio che nedàilMommsen (Rum. Gesch. II, 
p. 232 sag. ) al quale io non saprei uniformarmi. 

(2) Parole che ricordano la moneta coniata nei primi mesi della guerra sociale, 
sotto il duce C. Papio Mutilo, avente da un lato la testa di Libera coronata di edera 
(imagine della libertà, cui aspiravano gli Italici) e dall'altro il toro cornupeta cho 
atterra la lupa. Friedlaender, Oskischen Hitnzen, p. 80, t. IX, n. 6. 

(3) Uernicarum friiui peputis, Alalrinati, Vtrulano, Fercntinali, quia maluerunl quam 
civitaltm (rom. retinere) tua e Ugtt rtddilat. Liv. IX, 43. Gellio parla di comuni am- 
messe nella cittadinanza e lasciate col godimento del loro proprio diritto (XVI, 13); 
questo parò deve intendersi nel senso, che le leggi locali non contraddicessero al 
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gua e i costumi della città capo, riuscendo a ciò non meno le colonie 
latine, che le romane; poiché il dritto latino quantunque non Tosse 
precisamente quello stesso di Roma (Geli. IV, 4), in fondo la civiltà 
di questa era latina. Inoltre i Romani per disfare le diverse naziona- 
lità italiche, e agevolarvi l’ introduzione della loro propria civiltà, 
ricorsero anche ad altri mezzi, quali furono lo scioglimento delle 
leghe, l’isolamento delle comuni conquistate, la trapianlaziòne for- 
zata di qualche gente, come de’Liguri presso Benevento, dei Piceni 
presso il golfo di Pesto. Così furono romanizzate le minori popola- 
zioni degli Equi, dei Volsci, dei Rutoli, degli Aurunci, e dei Sabini, 
nonché romanizzata in gran parte anche la Gallia Cisalpina ; così la 
lingua latina divenne di un uso quasi generale, e vediamo coniar mo- 
nete con leggenda latina non solamente le città assoggettale da Ro- 
ma c le colonie latine, ma fino i Soci più settentrionali della guerra 
morsica. 

D’altra parte la cittadinanza di Roma comunicata a tutta Italia nean- 
che riuscì a immediatamente romanizzar la penisola, ed é naturale: 
poiché altro è il pubblicare una legge, altro è l’ottenere lutti i risul- 
tali che se ne attendono; tanto più quando In legge si propone di tra- 
sformare la civiltà di un popolo. E per addurre qualche esempio ca- 
vato dalla sola lingua, sappiamo che Napoli restò lungamente greca; 
che a Pompei i fanciulli, i quali graniscono sulle pareti l’alfabeto osco, 
ci dimostrano csservisi pubblicamente insegnalo il dialetto nativo 
anche nel primo secolo dell’ Impero ; e sappiamo che nella Calabria 
(l’odierna Terra d’Otranlo) la lingua indigena restò lungamente in vi- 
gore, tanto che le iscrizioni latine vi si trovano rarissime e sol dell’età 
più tarda. E a questa trasformazione non potuta mai compiere per- 
fettamente dai Romani attribuì Gino Capponi raffratellamenLo più 
pronto delie antiche schiatte celtiche coi popoli germanici discesi 


dritto romano, poiché alle comuni vinte e ammesse nella cittadiname lasciavansi lo 
loro istituzioni, ma poi che erano state coordinate allo leggi dello Stalo. 
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nella Gallia Cisalpina ‘). Sicché per valutare giustamente quale parte 
la guerra sociale avesse nella ((illusione della civiltà romana in Italia, 
dirò che per tempo nè fu il primo, nè l’ultimo ilei mezzi, di cui Ro- 
ma si valse per riuscire all’ intento di romanizzare l’Italia’; per c(li- 
cacia fu il più grave e il più decisivo. 

§ 3. IL MUNICIPIO ROMANO 

Ma la creazione del vero municipio romano è la conseguenza più 
importante, e che più esclusivamente appartiene al fatto dell’ ammis- 
sione degli Italici nella cittadinanza. Il municipio è antichissimo 
nella storia di Roma; però tra quelli nati dopo la guerra sociale e 
i più antichi municipi v’ è una gran differenza, la quale si renderà 
manifesta dopo un rapido sguardo retrospettivo gettato sullo svolgi- 
mento graduale dell’antico municipio. 

Parlando più sopra del primitivo rapporto, che legava i Latini e 
i Romani, ho dello, che fra gli uni e gli altri v' era una reciprocità 
di dritti, per la quale i Romani dimoranti in un altro comune della 
Lega, e i Latini, che si trasferivano a Roma, partecipavano nel nuo- 
vo domicilio a tutti i dritti e a tulli i doveri della cittadinanza, me- 
no che al dritto di eligibililà ; e quello di suffragio lo esercitavano 
con questa restrizione , che prima di ogni votazione veniva loro 
dalla sorte assegnata la tribù , in cui dare il voto. Un tale rappor- 
to, clic i Romani ebbero non solamente coi Latini, ma con varie cit- 
tà indipendenti della Campania, quali Fundi, Formine, Cuma, Accr- 


(1) « E quando vennero i Longobardi (nella Gallia Cisalpina] era cosa affatto na- 
i turale che le plebi indigene si affratellassero pili agevolmente a loro, si per certa 
» affinità di razza, e si per gli odii non mai spenti dell'oppre&siono patita. Scom- 
» metterei che nelle colonie i Longobardi incontrarono pili resistenza e più avver- 
i sione: nò credo sarebbe temerità il supporre, che nelle città stato colonie il san- 
» gue romano mantenesse e poi facesse risuscitare più vivo che altrove il genio 
» municipale i. Lettera terza su! Longobardi, nell Arcà. Star. n. ser. t. X, par. 2, 1859. 

S 
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rae, coslituisce il più antico municipium *), le città che n’ erano a 
parte si dissero municipio, e i loro cittadini municipes, poiché 
dividevano coi Romani i doveri della cittadinanza, a muncre fun- 
gendo (Geli. XVI, 13), v t munera nobiscum facerenl (Ulp. L. I, 
1, § 1). — In seguito queste città vennero l’una dopo l’altra assog- 
gettate da Roma, e perdendo la loro autonomia, furono ammesse 
nella cittadinanza: tuttavia continuarono a dirsi municipi, per modo 
che questo nome fu d’allora esclusivamente volto a denotare le co- 
muni assoggettate godenti la cittadinanza; e perù mentre gli anti- 
chi municipi erano essenzialmente città autonome e legate a Roma 
con un patto d’ isopolilia, i nuovi erano essenzialmente città pri- 
ve d’autonomia ed entrate nella cittadinanza s ). Qualunque poi fos- 
ti) Municipium id genus hominum dicitur, qui quum fìomatn venissero, ncque riva 
Romani esserti, pariicipes lanieri fuerunt omnium rerum ad munus fungendum una curi» 
Romanie civibus, praelerquam de suffragio ferendo au< magistratu coprendo, situi fuori ni 
Fundani, Formiani, Cumani, Acerrani, /.animili, Tusculani, qui post aliquot ai mosci- 
va romani effetti siinl. Festus, de verbor. signific. ediz. Moller, p. 127. — Municipes 
crani qui ex atiis civitatibus Romam venissenl, quibus non licebat magistratum capere, sed 
tantum muneris parlerò. Fest. ibid. p. 142. Nell’ assegnare il contenuto di questi due 
luoghi di Festo, ho adottato la spiegazione data da Niebhur, e seguita da Bur- 
cliardi, Ituperti, Puclita, Guttling, Walter, Kiene, Rein o Mom- 
msen. Al contrario Madvig, Ambrosch, Lorenz, Peter e Marquardt bau 
creduto di riconoscervi non già comuni indipendenti e legate a Roma con un patto 
d'isopolitia, ma quelle cittA, che perduta l'indipendenza, furono ammesse nella cit- 
tadinanza cod la civitas sine suffragio. La spiegazione di questi ultimi sarebbe accet- 
tabile, se non avesse contro di gè un argomento potissimo, inquantochè Pesto nega 
che i municipes, dei quali egli parla, fossero cita, mentre è certissimo, che i muni- 
ripa sine suffragio eran considerati come ctoej. V. Walter, (kschichle da rOmischen 
fi echls, 3.* ediz. 1860, pag. 120, not. 46. 

(2) Non posso convenire col Rein (s. v. municipium, in Pauly Rcal-Encicl. voi. V, 
p. 215), che questi nuovi municipi abbiano principiato ad esistere dal 416 | 338, 
cieè dopo lo scioglimento della lega latina; poiché Tuscolo, che come città latina 
fu necessariamente un municipio isopolitico, avendo ottenuta la piena cittadinanza 
nel 373 | 381 , divenne sin d’allora municipio della nuova specie. B anche Caere, che 
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se stata la misura, con cbe partecipavano queste città ai drilli de’cit- 
tadini romani, e il grado di libertà che godevano all’ interno, sem- 
pre riceveano l’appellazione di muuicipi; sicché chiamavansi cosi 
non pure le comuni, che godevano la piena cittadinanza, ma anche 
quelle che avean la civilas sino suffragio, e le città, clic serbavano 
un’esistenza comunale propria <), non meno che quelle, le «inali in- 
sieme all'esistenza politica avean perduta anche la comunale '*). 

I popoli, che ricevendo la ciltadiuanza, divennero municipes, non 
meno che le colonie di cittadini, doveano vivere secondo il dritto 
romano; quindi restavano per l’amministrazione della giustizia sog- 
getti al pretore, dal quale in origine dipendevano direttamente tutti 
i cittadini. Poi nel secolo quinto, colouie c municipi cominciarono a 
ricevere i delegati del pretore ( praefecti ), c perciò si dissero anche 
pracfccturue 3 ). Più tardi aucora, ma certo dopo l’età graccana, die- 
ci città della Campania non ebbero più i prefetti spediti dal pretore, 
ma quattro magislratus populi romani, poiché venivano cavali dal 
collegio dei viginlisexviri , magistrati minori eletti dal popolo nei co- 
mizi tributi *): era, come vedesi, una garanzia maggiore per quei 


probabilmente fu un municipio isopolitico (Liv. V, 50), entrò nel 403 | 351 nella 
cittadinanza romana, e fu il primo municipio con la civile» sine suffragio. 

(1) Servilius aiebai inilio funse qui ea condilione cives romani /termi , ul semper rem- 
publicam separatim a populei romane) haberent, Cumanos, Acerranos, Alcllanos, qui aeque 
cives romani erant et in legione merebant, sed dignilates non capiebant. Fest. pag. 142, 

(2) Quorum contai urtiecrio *n civileilem romanam venit, ul Arcini, Caeriles, Anagnini. 
Fest. p. 127. Di Anagnia infatti riferisce bivio (IX, 43) coniglia connubiaque adempia, 
et magislratibus, praeterquam sacrorum curalione inlerdiclum. 

(3) Praefccturae eoe apptUabarUur in Italia, inquibus e! ius dicebatur, et nu adirne age- 
bantur, et eroi quaedam earum B(es) P{ublica), ncque tamen magistrati suoi habebant, 
in qua[s) bis legibus praefecti rnittebantur quotannis qui ius dicerenl Fest. pag. 233. Cbe 
le colonie romane fossero prefetture egualmente che i municipi, si fa manifesto 
per gli esempi arrecati da Festa in continuazione del luogo citato (v. not. seg.) 

(4) È questa una nuora veduta delMommsen, laquale s'intenderà meglio ponen- 
dola io raffronto dell'altra finora invalsa, e che io riferirò secondo che viene esposta 
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municipes, ma la loro dipendenza da magistrati romani per l’ammi- 
nistrazione della giustizia rimanea tal quale. E altrettanta era la lo- 
ro dipendenza per rispetto agli uffici del censore, cioè riguardo alle 

dal Lange (RSmische AUtrlhiimer, 1863, voi. I, p. 755). Dice Livio (IX, 20), che nel- 
l’aiiQO 437 | 317 praefecti Capuam creari coepli legibus a L. Furio praelore dttis. Es- 
sendo il verbo creari proprio delle elezioni popolari, parve che bisognasse a que- 
sto anno riferire la istituzione dei praefecti quatluor (e) vigintisex virum marnerò) po- 
puli suffragio creati per le dieci città campane Capuam Coma* Casilinum Volturai* m 
Lilemum Puteolos Acerras Suessulam Aullam Calatium. Fest. p. 233. Però le suddette 
città non avrebbero tutte dall'almo 437 | 317 cominciato ad avere i praefecti ma- 
gistrati del popolo romano , poiché non tutte erano a quel tempo entrate nella 
cittadinanza. Ma neanche perchè Livio ricorda Capua soltanto, bisogna pensar solo 
a questa, poiché ad essa bastava un solo prefetto; e però avendo Livio detto prof- 
ferii, s'ha da intendere Capua e qualche altra fra lo città ricordate da Feslo. L'altro 
genere di profferii, quos Praclor urbanus guotannis in quaeque loca miserai legibus, 
ut Fundos Formias Caere Yen afrum AUifas Privemum Anagniam Frusinonem Reale Sa- 
turnia m Nursiam Arpinum aliaque cemplura ( Fest. ibid. ) si ritcnea che fosse più 
antico, e forse contemporaneo all' ammissione di queste comuni nella cittadi- 
nanza. 

Il Mommsen ( Inscriptiones latinae antiquissimae, 1863, pag. 47) parte da un pun- 
to di vista affatto diverso, cioè che nella legge Bantina e in quella Repetundarum 
sien recitati tutti i magistrati annuali di Roma eletti per suffragio popolare. E 
del collegio dei vigintisexviri trovandosi ricordati solo i tresviri capitala, egli crede, 
che gli altri magistrati di questo collegio o non fossero annuali, come i tresviri 
monetaks, o come i prefetti delle città campano fossero nominati dal pretore, non 
già creati dal popolo. Quindi nella terza edizione della sua Storia Romana (voi. I, 
pag. 412) stabilisce, che i municipi dipendessero in principio direttamente dal 
pretore per l’amministrazione della giustizia; che questi nel 437 | 317 cominciasse 
a mandarvi dei prefetti da lui nominati , e che sol negli ultimi tempi della Re- 
pubblica taluni di questi prefetti uscissero dal suffragio popolare. Che perciò se 
Livio col verbo errori ha voluto esprimere la loro origine popolare, erroneamente 
avrebbe anticipato un fatto, che certo fu posteriore ai (Fracchi, perchè dell’ età 
Oraccana son le leggi Bantina e Repetundarum. 

Il vero e solenne nome di questi prefetti usciti dal suffragio popolare era quello 
di Qualtuorviri praefecti iure dicundo Capuam Cornai Casilinum Volturtum Lilemum 
PuUolos Acerras Suestulas Atellam Calatium; ma invece di un carme si lungo, di- 
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opere pubbliche (Mommsen, Nini. Gesch. Il, p. 361) e riguardo al 
censo, in occasione del quale tulli i municipes dovean recarsi a Ro- 
ma, per farsi iscrivere nelle tavole censorie. 

Se dunque rimaneva accentrata in Roma tanta parte della vita pub- 
blica di queste comuni entrale nella cittadinanza prima della guerra 
marsica, io non so qual rigoglio potesse aver la loro vita locale. Cer- 
to è, che quando tutte le città d’ Italia per la loro ammissione nella 
citladinauza divennero municipi, i Romani sentirono il bisogno di 
far rifluire nelle membra quella vita, che secondo il sistema Ano al- 
lora tenuto sarebbe rimasta concentrata nel capo. E sembra molto 
probabile, se non certo, che una legge del popolo romano, o forse 
sultana, abbia determinato lo schema di una nuova costituzione muni- 
cipale, e che poi venissero creati tanti commissari per le diverse città 
d’Italia, col mandato di ordinarle a municipi, c di mettervi in accor- 
do le leggi romane colle istituzioni locali. Con ciò dovea naturalmente 
farsi luogo a una grande varietà nelle parti secondarie dell’ ordina- 
mento comunale, sicché Cesare per togliere, o meglio diminuire, 
quelle diversità, nel 109 | 45 stando in Ispagna, dettò una legge mu- 
nicipale per tutte le comuni di cittadini romani, e insieme dava fa- 
coltà a coloro, che avevano come delegati del popolo romano costi- 
tuito i municipi, di apportare negli ordinamenti da essi falli quelle 
modificazioni, che la nuova legge, dopo approvala dal popolo sovra- 
no, richiedeva *). Questa infatti venne votata nello stesso anno 109 1 45, 

cessi più brevemente Pratfecli Capuani Cumas (come nell' iscrizione 6463 Orelli- 
Henzeu) o Pratfecli Capuam, corno nel citato luogo di Livio, o Quatluorviri prae- 
fedi (come nel n. 637 laser. Lai. Ani.). 

(I) Quei lege plebei) ve «(ito) permissus est fuil , ulti leges in municipio fondano 
municipibusve eius municipi darei, sei quis il post A(anc) i(cgem) r(ogatam), in co 
anno prorumo quo ft(anc) i(egem ) populus iuserit ad eas leges ( addiderit commuta- 
verit conrexcril), municipieis fundanos item tene lo, ulti oporleret sei eoi res, ai co lum 
quom primum leges eis municipibus lege plebei) ve ic(ito) dedii, ad eas leges additae 
eommulatae conrectae essent. lin. 159-162. 11 Mommsen ( Die Sladtrechte der Latini- 
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quando Cesare tornò in Roma , e dal suo nome si chiamò Lex lulia 
municipali (v . Sarigny Verni. Schr. Ili, p. 332-372). 

Se ci fosse pervenuta intera, forse non s’avrebbe che a ripetere da 
essa sola la costituzione data ai municipi ; ma sventuratamente non 
ne sono rimaste che due tavole, l’una spettante alla polizia di Roma, 
c l’altra contenente alcuni capitoli intorno alla eligihilità dei magi- 
strati c decurioni municipali, alla descrizione del censo, e ai muni- 
cipi fundi: sono appunto la parte latina delle due tavole scoverlc ad 
Eraclea nel 1752 <). Per supplire quindi alla mancanza, s’è dovuto 

sellai Gcmeinden Sdipana und Mala ai. pag. 409, nota 45) ha proposto per questi 
municipio fundana una spiegazione affatto diversa daU'altra comunemente adottala, 
in quanto non vuoi riconoscervi qnetto comuni , le quali fattesi fundae per en- 
trar nella cittadinanza, si dissero perciò municipia [andana, ma ritiene che sieno 
comuni municipum non civitim romanorum. Si comprende che egli , avendo tro- 
vato nello costituzioni municipali di Salpensa e Malaca i municipia civium latinorum, 
sia desideroso di trovare a questi un riscontro nella Lex lulia municipalis, ina con 
quale fondamento? Egli dice, che pel posto che occhia il capitolo dei municipi 
fundani nella legge di G. Cesare (cioè in line di essa) apparisce manifestamente, 
essere una categoria di comuni diversa da quella, a cui si riferisce la Lex lulia; 
inoltre il municipium fimdamm civium romanorum era implicitamente tenuto da 
questa legge, e riusciva perciò inutile il dirlo ; che se è stato detto, liisogua in- 
tendere i municipia fundana non civium romanorum. Ma le addotte ragioni del 
Mommsen devo confessare che non mi hanno persuaso ; poiché trovo che que- 
sto capitolo dei municipi fundani può esser benissimo la couchiusione di uDa 
legge relativa alle comuni di cittadini romani. E se tal couchiusione pare al 
Mommsen superflua, dirò che non è nuova, nè strana; poiché nè nuovo, nè 
strano è che una legge sancisca qualcosa di simile a questo : « i magistrali cu- 
reranno di mettere in armonia le disposizioni della presente legge con lo altra 
precedentemente date sulla stessa materia; e i cittadini s' uniformeranno a que- 
ste mutazioni ed aggiunte come a cose fatte per legge a. 

(1) La dimostrazione di un tale importantissimo punto, cioè che le tavole d’E- 
raclea contengono un frammento della legge municipale di G. Cesare, devesi al 
Savigny Schr. Ili, p. 335-341), siccome va data al Mommsen (laser, lai. 
ani. p. 124) la lode di aver proposto la più soddisfacente spiegazione del perchè 
si trovino in queste tavole alcune disposizioni, che riguardano esclusivamente Ho- 
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raccogliere dalla immensa moltitudine d’iscrizioni tutto quello che 
spetta ai municipl;-e s’abbiano in ciò le fatiche di Mommsen, Au- 
gusto Zu alpi, Borghesi, llcnzcn, Garrucci...la più durevo- 
le gratitudine. Alla ricchezza che era stala così raccolta, e già gran- 
de per sè sola, tredici anni dietro si aggiunse la scorerta delle costi- 
tuzioni di due città della Belica, Salpcnsa e Malica, le quali hanno 
sparsa tanta, luce su questa materia, quanta tulli gli altri monumenti 
insieme. Queste sono le fonti, dalle quali può derivarsi la notizia del- 
la costituzione municipale romana dopo la guerra morsica; ma a fine 

ma, accanto allo altre sui senati e i magistrali municipali. Crede lo storico di Roma, 
che Giulio Cesare abbia in una Lex municipali s rogato delle ordinanze speciali per 
Roma, a Un di mostrare, che questa non era più il luogo sacro, fonte dell' impe- 
rlimi, ma un municipio come gli altri , o meglio, il primo tra i municipi del- 
l'orbe romano, il Mazocchi (Comm. in lab. Her. p. 323) pensava, che le disposi- 
zioni relative alla polizia di Roma fossero entrate in una lex municipaiis, perchè 
ai municipi importava di conoscerle; egli stesso perù poco soddisfatto di questa 
spiegazione soggiunge, che invece di una kx municipaiis le tavole di Eraclea po- 
trebbero contenere una lex satura, cioè molle e diverse leggi sancite con un sol 
voto del popolo. Il Saviguy nella prima edizione del suo contento alle tavole di 
Eraclea (1838) andò anch’egli all'idea di una lex satura; e però secondo lui, del- 
la legge rogata da Cesare il 709 | 45 un solo capitolo ( corrisponderne alla secon- 
da parte delle tavole Eracleesi ) merita il nome di lex municipaiis, a quella guisa 
che la lex /alia de fundo dotali è un capitolo solo della lex dulia de adulterile. 
Nella seconda edizione poi (Irmi. Schr. Ili, p. 329) aderì alla spiegazione del 
Puchta. Questi (Cursus der Irutitutionen, $ 90) ritiene, che le regole sulla poli- 
zia di Roma contenute nelle tavole d'Eraclea, si connettono tutte al dritto munici- 
pale, cioè che le distribuzioni di frumento riguardavano anche i municipi delle 
città italiche, siccome le ordinanze fatte sulle strade e i luoghi pubblici erano al- 
tresì applicabili ai municipi: e secondo lui la legge avrebbe oontenuto - in tavole 
che non ci sono arrivate - prima le disposizioni più importanti sul dritto muni- 
cipale, poi le altre che riguardavano Roma e i municipi, infine le ordinanze di 
dritto municipale pervenuteci con le tavole d’Eraclea. Aug. Zumpt. (Com. F.p. I, 
p. 82 sg.) seguito dal Marquardt (llandb. Pr. Ili, v. I.) trova cho lo disposizioni 
di queste tavole appartengono tutte alla potestà censoria, e quindi vi riconosce 
tre capi di una lese Julia censoria data da Cesare quando area la preufeclura morum. 
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di procedere ordinatamente in tale ricerca, bisogna cominciar da 
quello, clic fu ed è la base di ogni ordinamento amministrativo, dico 
la circoscrizione territoriale. 

Il popolo ariano, clic invase la penisola appenninica, si attaccò al 
suolo dividendosi in tanti piccoli gruppi di famiglie, ognuno dei quali 
era un villaggio o borgata, se si considera che le loro case stavano 
le une accanto alle altre, ed era un consorzio gentilizio (gens) se si 
guardi alla comunanza di nome e di sangue, che era tra le famiglie 
le quali Io componevano. Questi consorzi gentilizi non viveano iso- 
lati e indipendenti, ma costretti a difendersi dagli Aborigeni, ai quali 
essi, invasori nuovi, s’erano soprapposti, riunivansi in tante leghe par- 
ziali (foedera ), che avean per centro un’altura, un luogo forte (arx, 
capitolimi), dove convenivano per le funzioni religiose, il mercato, 
l’ amministrazione della giustizia, e dove in caso di guerra riparava- 
no col bestiame. L’arac o il capitolium era, come vedesi, un sito 
di adunanza e di rifugio, non era città, poiché le famiglie abitavan 
nei villaggi. Ma potea divenir tale, e divenne infatti, quando le fa- 
miglie cominciarono ad avere, oltre alla casa rurale, anche una casa 
appiè della rocca. Così nacque fra le genti italiche la vita cittadina, 
la quale non fu mai sì esclusiva, che annullasse la vita di villaggio. 
Perocché senza dire, che in taluni paesi il concentramcnto nelle città 
fu assai lardo e incompiuto (come nel paese dei Marsi e negli Abruz- 
zi), l'uso di dimorare ne’campi durò anche tra i Romani, la gente in 
cui la vita politica della città attinse il suo massimo sviluppo: e se 
n’ ha una prova in questo, che i comizi popolari tenevansi nei giorni 
di mercato ( nundinae ), nei quali giorni soltanto veniva la gente di 
campagna pc’suoi negozi alla città. Essendo perciò le abitazioni dei 
nostri avi divise tra le città e le ville, Roma nel dare all’Italia una co- 
stituzione comunale avea dinanzi a sé lo stesso problema, che gli 
uomini di Stalo moderni, conciliare, cioè, con lo sparpagliamento 
della popolazione nei campi queste due esigenze di ogni buono or- 
ganamento municipale — che il comune sia possibilmente composto 
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di persone coabitanti nello stesso luogo; c che per numero di citta- 
dini abbia tali elementi di vita morale c materiale, da bastare ai pri- 
mi bisogni fisici e spirituali della società *). In clic modo vinsero i 
Romani l’antagonismo tante volte irreconciliabile di queste due esi- 
genze? Vediamo. 

I nomi delle città e delle ville trovansi cosi riuniti nella Lcx lulia 
municipali », lin. 56: municipeis, co loneis, praefeclureis, foreis, 
conciliabuleis c(ivium) r(omanorum); nella Lex lìubria , II. lin. 56: 
o(ppido) municipio) colonia) p(raefcciura) f{oro ) v(eico) c(onci- 
liabulo ) c(astello) t(errilorio)ve. 

' a ) Municipio, sono, come innanzi, le comuni italiche ammesse nel- 
la cittadinanza 2 ). 

b) Coloniae si dissero in generale quelle città, in cui era andato 
ad abitare uno stuolo di cittadini; ma non ogni deduzione di coloni 
dava alla città, in cui essi trapiantavansi, l’appellazione di colonia 
( v. Pozzuoli ); e tanto meno dopo le colonie militari 3 ), le quali 

(t) Vacherot, la Dcmocratù, 1860, p. 244-45. 

(2) Il municipio nel suo valore originario, cioè l'isopolitia stabilita fra le città 
della lega romano-latina, è stato dimostrato dal Mommsen ( Sladtrechle p. 400 
sgg.) come esistente anche ai tempi dell' Impero, ma fuori d’ Italia: e però do- 
vendosi qui tener discorso della sola Italia, ho credulo di non fermarmi su que- 
sta distinzione di municipi isopolitici o latina o civium latinorum, e di municipi 
eivium romanorum, che però in altro luogo sarebbe necessaria a farsi. 

(3) Che cosa erano le colonie militari f A servir nelle legioni erano obbligati 
in Roma soltanto i possessori di tetre; ma quando i latifondi concentrarono i 
possessi prediali nelle mani di pochi, si che il ceto de' piccoli proprietari scom- 
parve nella maggior parte d’Italia, si dovè in un grandissimo bisogno, quale la 
guerra cimbrica, iscrivere soldati anche i non possidenti, con la promessa che si 
sarebbe provveduto alla loro sorte. Infatti voleva C. Mario, finita la guerra, pre- 
miare i soldati donandoli di terre, ma gli oUimati incagliarono siffattamente la 
sua legge agraria, che i poveri soldati nulla ottennero. Però se Mario non vide co- 
ronata dal successo la sua rivoluzione, questa trionfò appunto col suo antagonista 
L. Cornelio Sulla; il quale sparse per tutte lo città d'Italia i suoi voterani, donan- 
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essendo siate disseminale per tutta Italia, avrebbero dovuto a quasi 
tutte le città concedere il titolo di colonia. Il vero è che si appellarono 
così unicamente quelle città, in cui i coloni si fusero cogli originari 
abitatori, e formarono con questi una sola repubblica, a cui fu dato il 
nome e il dritto di colonia *). La loro costituzione era, come si ve- 
drà, identica a quella dei municipi, sicché la differenza de'nomi ser- 
viva solo a ricordar la diversa loro origine; poiché le colonie erano, 
si può dire, figlie di Roma, e i municipi erano popoli divenuti roma- 
ni, ma in origine stranieri a Roma 2 ). 

c) Si è detto (pag.19) clic praefeclura avanti la Lcx Iulia de cim- 
iate era il nome generico delle colonie e dei municipi, che da Roma 
riccveano un pracfeclus iuri dicundo. Ma dopo la guerra sociale le 
prefetture dovean mancare adatto, in quanto che era giusto che gli 
antichi municipi fossero ammessi a goder le medesime libertà, che ai 
nuovi erano state largite. In fatti vediamo, che i prefetti del pretore 
cedettero ovunque il posto ai magistrati municipali iuri dicundo. 
Così Fundi, che è chiamata prefettura in un’iscrizione arcaica edita 


doli delle terre tolte ai nemici suoi e di Homa, sicché egli può dirsi il fondatore 
delle colonie militari. Dopo di lui calcarono la stessa via Cesare, i Illm’rt caputili- 
cae constituendac, Augusto e gli altri Imperatori, che tutti poche colonie dedusse- 
ro, ma nelle citta collocaron molti veterani facendoli proprietari di terre. 

(1) Zumpt, Comm. Epig. i, p. 440. 

(2) La reminiscenza dell'antica autonomia, che stava latente nell’appellazione di 
municipio, era stata Uno al tempo de' primi Imperatori anteposta al vanto di dirsi 
colonia, cioè figliuola di Roma; e infatti nella Lcx Mia municipali s e nella Lcx Ru- 
Ma (loc. clt.) i municipi sono sempre anteposti alle colonie. Ma la cortigianeria 
verso gli Imperatori sconvolse interamente la cosa; poiché le colonie, aggiungendo 
al proprio nomo un cognome imperiale, si tennero per ciò più onorevoli, e cosi 
veggonsi anteposte costantemente le colonie ai municipi nella Storia Naturale di 
Plinio, e nella Lcx Mamilia, sol perché diceansi Augusta, Claudia, Neronensis, Fla- 
via Aelia, Ulpial! P. es. litica ammessa da Augusto nella cittadinanza ( Dio XLIX, 
16) chiese all'Imperatore Adriano il dritto di colonia, e s'intitolò colonia) t'ulfia) 
Aadrjiana) augiusta) uitA(ensis'. Or. Ilenz. n. 5315. 
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dal Mi nervi ni ‘), e come tale è ricordata da Festo (pag. 233), 
lia nei tempi posteriori per supremo magistrato gli edili (I. N. 4149, 
4146). Anche Formine ed Arpinum, che da Festo (I. cit.) sono date 
quali prefetture, hanno poi per supremo magistrato gli edili (v. per 
la prima 1. N. 4102, 4091, per il secondo I. N. 4412, 1234), e Arpi- 
num anche più esplicitamente vien da Cicerone chiamalo municipio 
(ad fam. XIII, 11, 3; I.N.4322). Àtina, appellata da Cicerone (p r. Cn. 
Piane. 8) prefettura, è nelle I.N. 4531,4532 chiamata municipio, ed 
ha nelle I. N. 4536, 4551, 4558 i duumviri per sommo magistrato. Pe- 
rò non tutte in una volta e subito dopo la guerra sociale riacquista- 
rono le prefetture le loro libertà. M’inducono a ciò credere la prue- 
fectura mulinensis rimasta pure dopo l’anno 111 | 43, i 1 1 1 1 viri prae- 
fedi, ebe fino al 141 | 13 mandaronsi nelle città campane, eie prae- 
fedurae ricordate nella Le x Iulia municipalis. Ad ogni modo le 
antiche prefetture non durarono certamente quanto i nomi di prae- 
fecti e praefedurae. Giacché quelli si vedrà non essere più i dele- 
gati del pretore, ma i facienti le veci degli ordinari magistrati mu- 
nicipali; c le prefetture che s’incontrano ai tempi dell’Impero — Aveia 
Veslinorum I. N. 5989, Amiternum I.N. 5155, Pelluinum I. N. 6034 — 
non appariscono certamente nelle medesime condizioni di quelle ante- 
riori alla guerra marsica; perchè le stesse citale iscrizioni danno ad 
Amiternum per magistrato supremo gli odoriti, e gli edili a Pellui- 
num; anzi quest’ ultima città in un altro titolo (1. N. 6039) viene an- 
che detta municipio. 

d) Oppidum, città, è la denominazione generica dei municipi, le 
colonie e le prefetture. 

e) Fora, conciliabula, vici, castella eran tutti nomi dei minori 
centri di popolazione, che per importanza e grandezza materiale non 
aggiungevano le città. Più prossimi a queste erano i fori, c molti 

(Il Bull. Nap. n. s. tm. Ili, p. 90, tv. 3, e trovasi nel Mommsen, laser. Niapol. 
I.alinae, al n. 4139. 
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perciò se ne veggono acquistar col tempo la costituzione d’una città. 
Venivano appresso i conciliabuli o paghi *); ultimi erano i vici, espri- 
mendo l’aggregazione infima di abitali. Un vico o pago circondalo di 
mura diceasi castellum. 

Dovendo dunque i Romani costituire il comune cogli elementi che 
trovavano, cioè le città, i fori, i paghi, i vici e i castelli, negarono 
ai minori centri di popolazione un’esistenza comunale indipendente, 
e vollero che in Italia fossero attribuiti sempre alla repubblica della 
città più vicina, formando con questa un solo comune. E la ragione 
c’era; poiché i comuni, che nacquero dopo la guerra sociale, avevano 
il dritto di amministrarsi co’ loro magistrali la giustizia in tulle le 
cause non mollo intricate e meno importanti; inoltre dovevano avere 
un senato, che decretava su lutti i punti più delicati c rilevanti del- 
l’amministrazione comunale, e che si componeva di cento spettabili 
cittadini; fmalineule dovean possedere tali elementi, clic la vita pub- 
blica dei comuni fosse splendida e ornala. Ora gli è evidente, che 
queste forze morali e materiali non potevano trovarsi nei minori cen- 
tri di popolazione, e però giustamente volle Roma, che il comune 
con le sue adunanze popolari c il suo senato, coi duumviri per am- 
ministrar la giustizia, i duumviri per le cose edilizie, i questori e la 
famiglia de’pubblici servi, con la basilica, la curia, il foro, il teatro, 
l’anfiteatro, le terme, il comune, dico, fosse sempre una città, in- 
torno a cui si raggruppassero, se v’ erano, i vici e i paghi circo- 
stanti. Cosi a mio parere le designazioni di plebs urbana s ), plebei 
urb(ani ) 1 2 3 ), urbani i ), Atinales urbani *), oppidani 6 ), municipes 

(1) Nelle tavole d'Eracloa non si fa motto dei pagi, tuttavia La loro identità coi 
conciliabuli mi pare assicurala da questo luogo d'Isidoro (XV, c. 2): Pagi suiti apio 
aidificiis loca inler agros habilantibus. Hate et conciliabula dieta a conventu ci socielaie 
muliorum in unum. 

(2) Muffai, Mus. Ver, p. 119, n. 6; I. N. 190, 197, 199, 202, 5602, 5789, 5792. 

(3) 1. N. 4551, nel lato sinistro della base. 

(4) I. N. 4991, 5250. —(5) I. N. 4549. —(6) I. N. 4941. 
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inlramurani '), denotino appunto la popolazioue urbana di un co- 
mune, in contrapposto dei pagani e dei vicani. 

Non si creda però che questi, poiebè non formavano un comune 
a sò, fossero privi affatto di ogni vita indipendente: al contrario ve- 
niva loro consentila una succiente autonomia per le faccende edili- 
zie e religiose, alle quali provvedevano i loro propri edili l 2 ) e i magi- 
stri. I quali ultimi ermi persone libere, talvolta anche di condizione 
servile, aventi un carattere sacerdotale, e il Borghesi presso il Fur- 
lane t lo ( Lapid . d'Esle, p. 16, il) ha dimostrato essere gli stessi 
che i pagani pagi, siccome nei vici s’hanno i vicani vici 3 4 5 6 ). Pote- 
vano altresì gli abitanti de’ paghi e dei vici adunarsi pubblicamente, 
per deliberare c provvedere intorno ai loro bisogni edilizi e religio- 
si, e però si ha una lex pagana *), un pagi decrelum s ), scilus, o 
scilum o s(entenlia) pagi •>), v(ici) s(cilum ) 7 ). 

Con questo ordinamento l’Italia mentr’era una città sola, perchè 
tutta compresa nella cittadinanza di Roma, era al tempo stesso di- 
visa in tante minori città, la cui esistenza non inceppava punto la 
vita della città comune a tulli gli Italici ; poiché questa aveva una 
sfera d'azione ben diversa da quella delle città minori. Infatti Ro- 
ma era la città stato, e i drilli competenti agli Italici come cittadini 
romani erano esclusivamente politici, cioè riguardavano il governo 
e Famminislrazionc dello Stato; invece i drilli, che avevano come 
cittadini di una determinata circoscrizione territoriale, riguardavano 
le cose meramente locali, che diremo meglio municipali, nel senso 
che oggi si dà a questa parola. 

(1) I. N. 6825; Orel. 110. 

(2) Atdilis... quem quomqut veicus Furftns{ia) /éc«r(i)nL I.L.A. 603, lin. 9. 3984. 

(3) V. Indice dell'Henzon alTOrelli p. 163-164. 

(4) I. L. A. 571, lin. 4. 

(5) Or. Henz. 6594, 7038; I. L. A. 1279, 1280 L. I. N. 5474. 

(6) Or. Henz. 6132; I. L. A. 573. I. N. 6025. 

(7) I. L. A. 1285, 1286, 1466, 1467. 
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DRITTI E DOVERI MUNICIPALI DEGLI ITALICI 


I dritti municipali erano in tulio della stessa natura dei dritti po- 
litici: ed in vero se come cittadini di Roma, gli Italici godevano il 
ius suffraga et honorum, anche come cittadini di un municipio o 
d’una colonia, avevano il dritto di votare nelle aduuanze popolari dei 
municipio o della colonia cui appartenevano, e d’ aspirarvi a tutti i 
pubblici onori. Eran cittadini del comune tutti quelli clic v’eran nati, 
o v’erano stati adottali, i servi che v’acquistavan la libertà, e coloro 
che venivano ascritti alla cittadinanza con uno speciale decreto *). Se 
poi i municipi trovavansi fuori del loro comune, potevano anche vo- 
tare ed ambire una carica nella città in cui dimoravano; tantoché 
abbiam memoria di parecchi, che esercitarono lo stesso o diversi uf- 
fici in diverse città 2 ). Ma in tal caso era giusto che soggiacessero, 
e infatti soggiacevano anche ai pesi del comune nel quale si rattro- 
vavuno, senza che perciò lasciassero di sopportare i pesi municipali 
della città nativa 3 ). Non meno prezioso dei due diritti precedenti era 

(1) Cives quidem oriyo, manumissio, alleclio, vel adoptio, incoiai {sicut et Dir ut Ha- 
drianus manifestissime decloravi I) domicilium facit. Coti. X, 39, 7. 

(2) IIII(vi)r t. (d). et Cuic(ulitanorum) Pontfifex) omnibus/], honoribus in V coloniis 
funetta Or. Hom. 6592. — Omnibus honoribus in liti a>/(oniis) fondo. Or. He ni. 
7016. — Duum.vir ìiolae , II Unir juinjqucnnalis Puleolis) I. N. 2514 — IlIIetr 
(CJaudi, Iloir fiolae, II Ilei r quinquennali is Puteolis) I. N. 2513 — Dictalori toni uvii), 
Il.viro Capuae I. N. 3633 — Il.trir Si ponti , IlII.tn'r Luecria I. N. 949 — Il.vir Ve- 
nafri et Foro Iulii I. N. 4C28 — Oeoiriio) j4(r)imini, quaesliov] , a(cdilis), Ilvir, quae- 
jl(or) olimmljarius) , Unir yuingjuennalis) , ilem munic(ipii) Collii, ini). Or. II e ni. 
5123 — Brc(urionis) ri IIm'r<i) et Flamini! Atl{io) Cctiensium, ilem dec(uriom»)el I Itiirji) 
et Pontificie Colonia Aurelio Anloniniana Om'l(aba). Or. Ilem, 5266 — Drrur(io) (AJgiui ■ 
ni), decurio Viceliae, dec( urio) colonia Saturnia, aedilis colonia Iulia Felici classica Suessa 
I.N.4324 — Aed(ili) Anxani et CUtvis l . N. 5293 — IlIIt)ir(o) art/jili Rudiae), ilem aedili 
Brundisi I. N. 445 — Def(urioni) Sal(onae) et Issine). Or. Hont. 5267 — Auqustali im- 
mun(i) Misen(i), ilem Aujuil(ali) Cun-.(ìs). I. N. 2579 — Scvirfojdu#) listali) Antini et A(e]- 
semiae I N. 5034 — IIIIII duj(ustalis) colonia) Copia Claudfia) augusta) Lujud(uni), 
ilem barbone Jfarlio, et (colonia) /!r(ina) /olii a) secund[n) Arancione, et Foro Iulii pacalo. 
Or. Henz. 5231 — VI II t'ir dtij(ustalis) Firmi et Falerione, Fabret. p.402, n. 298. 

(3) Incoia et bis magislralibus parere delie t, apud qttos incoia est, et ibis , apud quos 
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quello di associazione, conceduto a tulli c illimitatamente. Verso la 
fine del settimo secolo, a. 689 | 65 un Senatusconsulto limitò questo 
dritto, avendo però di mira non già le associazioni fatte per una 
giusta causa e per utilità pubblica, sibbene quei celi di uomini per- 
dutissimi, che venivano descritti in decurie dalle persone, che avean 
comprato i loro voli pei comizi imminenti. Nè le posteriori restrizio- 
ni, da Cesare e da Augusto (Suet. Caes. c. 42; Od. c. 32) portate 
al dritto di associazione, colpirono gli antichi e legittimi collegi, on- 
de il ius coeundi per una giusta causa rimase nella sua integrità 
fino al tempo degli Antonini ! ); e infatti per tutta Italia s’ incontrano 
ad ogni passo le associazioni di arti c mestieri (collegio), e quelle 
per un line religioso ( sodalilales ) *). Queste ultime specialmente riu- 
scirono importanti, perchè potendo entrarci tutti, c conseguirvi un 
uilicio sin le donne, i liberti ed i servi, rimanea così dischiusa a que- 
ste classi una via per entrare nella vita pubblica, mentre non avreb- 
bero potuto altrimenti prendervi parte, essendo le cariche municipali 
riserbate ai soli ingenui. 

Il primo dritto de’cilladini, il ius suffraga, costituiva quando era 


civit est, nec tantum municipali iurisdictioni in ulroque municipio subiectus est, rerum 
tliam omnibus publicis muneribus fungi debet. Gaius, D. L. I. £r. 29. 

(1) Di questa opinione è il Mommsen, [de collegiis et sodaliciis Romanorum , 
1843, pag. 80 e sgg ), il quale ritiene che la formula quibus ex S{enalus) cionsuUo) 
coire licei, o p[ermissum ) e(»(), solita ad incontrarsi nelle lapidi in cui è ricordalo 
un collegio, anziché riferirsi ad uno speciale permesso avuto con apposita leggo, 
indichi essere lecita quella data corporazione, perchè trovavasi nelle condizioni ge- 
nerali richieste dal Senatusconsulto. Il quale era quello stesso dell’anno 689 | 65 se- 
condo l’avviso del Dirkscn (Zwólflafelgramcnt. , pag. 24} seguito dal Minervini 
(Bull. Nap. n. s. IV. p. 5); benché il Mommsen ( Op. toc. cit.) pensi ad un altro di 
origine ed età incerta. Contrariamente al Mommsen afferma Zumpt (De Augu- 
stalibus et Seviris augustalibus, 1846) che i cittadini per potere legalmente formare 
un collegio , dovevano ottenere uno speciale senatusconsulto o un imperiale re- 
scritto. 

(2) V. Indice dell’Henzen all'Orel. pag. 170 a 175. 
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L'ADUKASZA POPOLARE 


posto in allo, il primo potere dei comune, l’adunanza popolare. A 
questa spettava i’ elezione annuale dei magistrati, la votazione delle 
imposte, e la formazione degli statuti locali, che pe’ cittadini del co- 
mune aveau forza di legge. Intorno ai comizi municipali era ben po- 
co quel che si conosceva pei monumenti epigraOci, innanzi che si 
scovrissero le tavole di Saipensa e Malaca; ma poiché nella costitu- 
zione malacilana è determinato fin nei minimi particolari il grande 
atto, con cui la cittadinanza di un comune si eleggeva i propri magi- 
strali, io credo che non riuscirà discaro il trovarlo qui descritto. 

11 popolo adunalo nei comizi non avea l’iniziativa de’ suoi atti, ma 
questa era tutta quanta in colui, il quale presedeva l’adunanza, cioè 
nel duumviro iuri dicundo maggiore per età, che veniva sostituito 
dall’altro duumviro, sol quando egli era per una ragione qualunque 
impedito ( Rubr . 32). E prima cura del presidente doveva esser quel- 
la di presentare al popolo (jrroscribere), molti giorni prima clic si te- 
nessero i comizi, una lista di candidati (Rubr. 51). Questa formavasi 
avendo solt’occhio le professione* peteniium, cioè le dichiarazioni, 
che presso il presidente facevano i cittadini capaci, dicendo di voler 
aspirare a questo o a quell’auro ufficio municipale '). Polca succe- 
dere però, clic candidati o non si presentassero affatto, o si presen- 
tassero in numero insufficiente per le cariche municipali che biso- 
gnava coprire; c allora il presidente doveva di sua scelta proscriberc 
tanti nomi, quanti ne abbisognavano. Ognuno di quelli cosi nominali 
poteva dare presso il presidente il nome di un altro, c questo nuovo 
nominato aveva alla sua volta il dritto di nominarne un terzo : tulli 
i quali nomi affiggeansi in pubblico sì, che d(e) p(lano) r(ecle) l(et/t ) 
p(ossint) (Rubr. 51). 

La capacità dei candidati doveva sempre esser garantita dal presi- 
li) Le professioni* faceansi da un giorno determinalo, e fino ad un certo giorno 
poteano rifilarsi [intra praesliluturn dittn, Rubr. 51). Non è certo però quale fosse 
questo secondo termine: probabilmente era, come a Kotna, un trinundinum o il 
diciassettesimo giorno prima dei comizi. 
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dente; ( Rubr . 54) e ciò era naturale, perché i nomi o davansi da lui, 
o a lui erano rimessi. Per l’eligibililà dei magistrali la costituzione 
malucitana richiede: 1. Che Tessero ingenui. 2. Che non si trovassero 
in alcuno di quei casi, i quali secondo la Lex lidia municipaUs era- 
no d’impedimento a conseguir la dignità decurionalc (v. p. 36-31). 
3. Che avessero compiuta l’età di 25 anni. Questa terza disposizione 
(al contrario delle due precedenti) è affatto straniera al drillo repub- 
blicano e alla Lex Iulia; infatti le tavole d’ Eraclea Tanno della mi- 
nore età un impedimento a conseguire i pubblici uTDzi, allora soltan- 
to che l'obbligo di servir nelle milizie non era stato soddisfatto. Por- 
se fu Augusto, che prescrivendo l’ età di 25 anni pei magistrali e i 
senatori romani (Dio, LI, 20) l’estese anche ai comuni d’Italia e delle 
province. 4. 1 duumviri iuri ilicundo non poteano venir rieletti pri- 
ma che passasse un quinquennio dalla prima elezione. 5. Per quegli 
uffizi ( fìubr . 51, 60) i quali davano facoltà, come il duumvirato e la 
questura, di ordinare pagamenti per conto del comune, prescrivessi 
ai candidali una cauzione. — Di una scala di onori, che bisognasse 
a grado a grado salire per giungere al supremo, non v’ è indizio al- 
cuno; quantunque paja mollo probabile, che nei municipi e nelle co- 
lonie siasi, al pari che a Roma, incominciato dall’esercilare gli uffici 
minori, per potere aspirare al duumvirato. 

La proscriptio dei candidali avea questa grandissima importanza, 
che i cittadini dovean portare i loro voti su’ nomi soltanto, che veni- 
vano proscripli, e per quella magistratura cui venivano designati. 
Probabilmente, dove le lotte elettorali cran vive, la pubblica opinio- 
ne aspettando i comizi, cominciava a pronunziarsi anche prima di quel 
giorno: a una tale manifestazione si riferiscono i tanti programmi, 
che decorano le mura delle case pompeiane. 

, Arrivato il giorno dei comizi, che era fissato ad arbitrio del pre- 
sidente, il popolo si radunava nel luogo a ciò destinalo, forse il 
foro. Una divisione qualunque della cittadinanza municipale io cre- 
do che doveva esserci, onde esercitare il dritto di suffragio. Poiché a 

t 
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LA VOTAZIONE NEI COMIZI MUNICIPALI 


Roma nelle adunanze popolari la maggioranza non si contava su’voti 
de’ cittadini isolatamente presi; ma ognuno dava il suo suffragio nel- 
la propria tribù, e la sentenza che riportava la maggioranza dei tri- 
buti votanti in ciascuna tribù, veniva contata come una semplice uni- 
tà ; e poi raffrontando queste unità, si proclamava la vera maggio- 
ranza dei comìzi. In molte città <) trovasi una divisione per curie, le 
quali certamente corrispondevano alle tribù del popolo romano ; ma 
nelle moltissime altre, clic nessun indizio d’ una divisione per curie 
ci presentano, io non posso persuadermi che sui voti degli individui 
si contasse la maggioranza, cioè che v’ abbia prevalso una norma 
adatto diversa da quella che vigeva nei comizi dello Stato ; e perciò 
ritengo, che la votazione si facesse dividendosi i cittadini nei collegi 
e nei sodalizi, ai quali appartenevano: così ogni corporazione avreb- 
be rappresentata quell’unità, che altrove le curie, e a Roma le tribù. 
Nella costituzione malacilana si ha la divisione per curie; e prima se 
n’ estraeva una a sorte per gVincolae (lìubr. 53), poi tutte le curie 
uno vocalu ( Iiubr . 55) ermi dal presidente chiamate a votare. 

I sulfragi davansi in iscritto (per labellam), c deponevansi nella 
cista della propria curia. Ad ogni cisto cran dal presidente destina- 
le tre persone non appartenenti a quella curia, le quali dopo aver 
giurato, se rationem suffragiorum fide bona habiluros ( Rubr . 55) 
dovean custodire e far lo spoglio de’ voti ( qui suffragio cuslodiant 
diribeanl) trascrivendo su tavole il numero de’suffragi, che ogni can- 
didato riportava. A misura che una curia avea finito di votare, se ne 
porlavan le tavole al presidente, il quale prendeva nota di quel no- 
me, che per ogni ufficio avea raccolto maggior numero di voti. Se 
c’era parità fra due o più, il marito, o chi essendo vedovo marito- 
rum numero erit anteponevasi al celibe; fra’ mariti preferivasi que- 
gli che era anche padre; fra i padri colui che avea più figli, e se tutti 

(t) V. Indice deH’Henien all’Orel. p. 151, col. 1; p. 109, col. 1; e por Lam- 
tese, v. Orel. Heni, n. 7420 f a, p. 524. 
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n’avean tanti, decidea la sorte (Rubr. 56). Quando tulle le curie avean 
flnilo di votare, il presidente imborsava i nomi di esse, per annun- 
ziare nell’ ordine in cui erano cavate a sorte i risultati ebe ognuna 
avea dato. Le persone, che erano state sufTragate da un maggior nu- 
mero di curie, erano i magistrati del nuovo anno. La parità de’ voli 
veniva sciolta come s’era fatto pei suffragi delle singole curie. Poi 
il presidente, fatto prestar giuramento agli eletti, ne annunziava i 
nomi al popolo, e d’ allora, iniino a tanto che non fossero entrati in 
carica, chiamavansi magistrali designali '). 

Fra l’ assemblea popolare e i magistrati da essa eletti , cioè tra la 
fonte immediata del potere , e le persone cui veniva demandato il 
potere esecutivo, c’era come grado intermedio l’assemblea dei citta- 
dini più distinti per uflìci esercitati, per servigi resi al comune e per 
ricchezze, che deliberava sulle cose piu importanti dell’ amministra- 
zione comunale. 11 quale Consiglio a un dipresso corrispondeva al 
Senato di Iloma, e però come questo, si chiamava talvolta sena- 
Im ; ovvero , dal nome del luogo in cui si riuniva , curia ; ma più 
frequentemente c per antonomasia , ordo , ordo splendidissimus , 
poiché si componeva della classe più alta dei cittadini. 1 suoi mem- 
bri si dicevano raramente senalares o conscripti, essendo tali ap- 
pellazioni riserbate ai senatori romani ; d’ordinario si chiamavano 
decuriones, e questo nome i municipi probabilmente Io tolsero in 
prestito dalle colonie ! ). Tutti i cittadini potevano aspirare alla di- 

(1) D(uum) «(irò) ((uri) rf(icundo) Quinquennali) Attignalo. I. N. 2235 — Ilvir de- 
jijn(atus) I. N. 92 — Xwifilis) dumir ito(ignalus) I. N. 82 — Quatluorvirorum aedilicio 
potutale designalorum. La Marmora, Itili. Sard. II, p. 479, n. 33. Rgl. Bull. Iti. 1830, 
p. 172. Inoltre I. N. 1996, 3610, Or. Heni. 4109, 6090. 

(2) Come a Roma le tribù erano divise in origine per decurie di genti, e ogni de- 
curia dava 10 senatori e 10 cavalieri, cosi le colonie di cittadini romani, a somi- 
glianza della madre patria, erano divise in decurie di famiglie, e ogni decuria dava 
al senato della colonia un decurione: (nido cu m colonvie deducerentur, deeima pars 
corion, qui ducerai tur, cornila publiei causa consenta solila sii. Pompon. Dig. L. 16, 
fr. 229, $ 5. 
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gnità di decurione, se trovavansi nelle condizioni volute dalla legge: 
e la prima condizione era, che fossero ingenui, cioè nati liberi. Su 
questo le tavole di Eraclea si tacciono ; ma il loro silenzio non può 
denotare altro, se non che il divieto ai liberti di entrare al senato 
municipale fosse già sancito dalle leggi anteriori (Zumpt, Comm. 
Epig. I. p. 122). Difatli trovansi de’liberti, che avendo bene meritalo 
del loro comune, ottennero gli ornamenti decurionali •); ma ciò ap- 
punto viemeglio dimostra, che l’ entrata nella curia era preclusa ai 
liberti, poiché quando volcasi dar loro una ricompensa pe’servigi pre- 
stati, invece della potestà vera di decurione, se ne davano ad essi le 
insegne e gli onori. La seconda condizione era, che ci fosse un posto 
vacante nel senato. Ciaccbè può ritenersi come fissato a cento il nu- 
mero dei decurioni, si per la rara appellazione di centumviri sosti- 
tuita alcuna volta a quella di decuriones s ), si perche l'albo del con- 
siglio municipale di Canusium (I. N. 635) ci dà precisamente questo 
numero; ond’è che non potevasi entrare nel decurionato, mai in de- 
mortaci damnaleite locum, eiusve quei confessila erit se senato- 
rem decurionem conscrciplumve ibei h(ac) l{ege) esse non licere 
( Leg . lui. mun. 81-88). Intorno all’età dei decurioni le tavole d’E- 
raclen non prescrivono alcun termine ; Augusto però fissando per 
l’età dei senatori di Homa il venticinquesimo anno, estese probabil- 
mente la stessa regola ai decurioni *). E per lai ragione quei fan- 
ciulli di quattro, cinque c sei anni ammessi nella curia *) non pote- 
vano essere veri decurioni, ma saranno stali i practexlati dell’albo 
canusino (I. N. 635), cioè quei figli di decurioni, che non essendo 

(1) V. Indice di Hcnz. ad Orel. p. 152, ornamenta decurionalut, ornamenta dee u- 
rionalia, decurto omamentariut. 

(2) Indice ibid. p. 153. 

(3) Ante vicesimum ijuintum annum . . . nec decurione! creantur vel creati suffragium 
in curia fenati. Uipian. Dig. L, 4, fr. 8. 

(4) V. Orel. Hent. 4912, 7177, e I. N. 440, 1138, 1495,2243,2350,2597,5780, 

6114. 
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conscripti, frequentavano però le discussioni del Senato *). Anche 
intorno al censo dei decurioni tacciono le tavole d’ Eraclea ; ma tal 
silenzio può spiegarsi in quanto una norma generale per tutti i co- 
muni non ci poteva essere, dovendosi aver riguardo aH’arapiezza cd 
opulenza delle singole citili: si sarà quindi statuito intorno a ciò nei 
peculiari regolamenti di ogni comune. Vera un’ultima condizione, 
cioè che non doveasi mentre s’aspirava a divenir decurione , eserci- 
tare uffizio o mestiere, che disdicesse al decoro senatorio: tali veni- 
van riguardati l’ufficio di banditore, il mestiere di dissignalore , 
nonché quello di seppellire i morti ( pracconium , dissignalionem 
libilinamve, Lcg. lui. muri. 104), ma non pregiudicava l’avere eser- 
citato lai cose per l’ innanzi. Al contrario v’ erano altri alti, che per 
sempre rendevano incapaci di entrare in senato quelli, che uua volta 
se n’eran macchiali. Per questa considerazione erano incapaci i con- 
dannati per furto, o chi avea pattuito non agirsi contro lui per furto; i 
condannati in un iudieio fiduciae, prò socio, tulelae, mandati, iniu- 
riarum, de dolo malo; quelli condannati per aver circuito un ado- 
lescente, chi s’ era venduto, o avea locato la sua opera pc’ giuochi 
gladiatori! ; chi con falso giuramento avea negato il debito in giudi- 
zio ; colui che non potendo pagare i creditori avea ceduto loro i 
suoi beni; chi confessava ai creditori e ai fideiussori di non poter pa- 
gare il debito, o a danno degli uni si fosse accordato cogli altri di 
far finta di non poter pagare ; quegli cui erano stali publicati i be- 
ni, c chi condannalo in un pubblico giudizio doveva esulare; i con- 
dannali calumniac o pracvaricalionis causa, i degradati o cacciati 
dall’esercito per ignominia; quelli che per la proscrizione di un citta- 
dino avevano avuto un premio ; colui il quale corpore suo muliebria 
passus est; chi faceva il maestro dei gladiatori, l’ istrione, il lenone. 

C’erano dunque i decurioni veri (centumviri, decuriones); c’erano 

(1) Ad essi probabilmente si riferisce quello di Suetonio, che narra di Augusto 
(C. 28) Liberti tettalorum, quo celerius aaueteerent, prod'nui a virili toga lattm claouni 
indurre a curia* intercise pcrmitit. 
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(li quelli, cbe aveano le insegne e gli onori, ma senza i dritti di un tal 
grado ( decuriorm ornamentarli) ; c’erano altri, che essendo decu- 
rioni, non avevano il dritto di dare il voto in senato, perchè non anco- 
ra giunti all’età legale (praelextati) '). A tutti questi bisogna aggiun- 
gere un’altra classe di persone, che sedevano in senato per esprimere 
il loro avviso (sententiam dicere), non per votare, giacché non ne 
avevano il diritto. Che ce ne fossero di tali è indubitato s ), ma non è 
ugualmente certo chi fossero. Dimostrò l’IIoffmann *), che verso gli 
ultimi tempi della repubblica avevano il diritto di esprimere il loro av- 
viso in senato tutti coloro, cbe avevano esercitato una magistratura, 
non però quelli che erano attualmente magistrati. Il Zurapt (Comm. 
Ep. I. p. 115, 119) per analogia ha ritenuto, che fosse nè più nè me- 
no anche così nelle curie municipali. Ma la forinola di giuramento 
che prestavano i duumviri , gli edili e i questori della città di Sal- 
pensa nell’ entrar in carica ( Rubr . 26) ha mostralo , che anche gli 
attuali magistrati, se non eran veri decurioni, avevano il dritto di 
sedere nei senato municipale per dare il loro avviso. 

In particolar modo distinti vengono in talune città i primi dieci se- 
natori (dece»» primi), cbe non formavano un collegio diverso dal se- 
nato, sibbene un eelo più onoriOco, e in quanto al resto uguale agli 
altri decurioni. Secondo Pleltenberg *) erano la prima decuria del 
senato, e secondo Raumer *) i dieci capi delle dicci decurie: ad ogni 
modo è la divisione per decurie l’origine di quest'ordinamento *). 


(1) Papinian Dig. L, 2, fr. 6. § 1, 

(2) Neve idei senator neve decurio neve conscriptus etto, neve sententiam dicito. Leg. 
lui. munir. 96. — In sementiti quoque dicendit idem orda speclandut est, quem in albo 
scribendo diximut. lilpian. Dig. L, 3. fr. 1. § 1. Ncque se aliter contilium habilurum 
nfy(uo) aliter daturum ncque sent(c)nliam dicturum . . . Leg. Salpent. Rubr, 26. 

(3) Der rBmisrhe Sena! sur Zeit der Republik, 1847, p. 35 e sgg., 104. 

(4) De ordine dennionuen, 1831, p. 13 e sgg. 

(3) De Servii Tulli i cenni, 1840, p. 4. 

(6) I Aprimi son ricordati nei municipi e nelle colonie da Liv. XXI 9, 15 (de- 
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La convocazione e In presidenza del senato erano dritti del supre- 
mo magistrato, cioè di entrambi i duumviri, se tutl’e due crauo 
presenti, ovvero di quel solo che interveniva alla riunione, come ve- 
desi nell’I. N. 2517, e nella lapide catena di Vilrasto Silvestre '). Do- 
vean riunirsi per la legalità dell’atto almeno i due terzi dei decurio- 
ni *); abbcnchè un luogo della costituzione malacitana 3 ) Taccia so- 
spettare, che vi sieno stali dc’casi, ne’quali era valida la deliberazio- 
ne, qualunque fosse stato il numero dei decurioni. Il presidente apri- 
va la seduta esponendo ai padri coscritti la causa, per la quale gli 
avea convocati, e conchiudeva invitandoli a dire q(uid) die) e(a) r(e) 
/(feri) p(laceret). Quindi i senatori deliberavano e votavano. D’ordi- 
nario i suffragi davansi a voce, ma nei casi più rilevanti volavasi in 
iscritto, e allora aveasi un senalusconsultum per tabellam *). La 
sentenza, che aveva ottenuta la maggioranza, diveniva decretimi; e 
dopo ciò tre o quattro decurioni scelti a sorte (sorte diteti, 1. N. 
2358) stendevano un processo verbale dell’adunanza, che veniva in- 
serito nel commentarium coltidianum del comune (I. N. 6828). 

nosque principe}) ; Cic. pr.Roac.Am. 9; pr. Cluv. 9; Verr, II. 67; Orci. ISIS, 3757. 
In talune città non -il sono Xprimi, ma X primi (Cic. Verr. Ili, 28; leg. 57, Cod. X, 31) 
Vip rimi (Cic. de nat. deor. Ili, 30; Orel. 3242, 3756); VII e XVprimi (Caos. Bei. 
civ. I, 35; leg. 10, Cod. X, 52 ; leg. 190, Cod. Theod. XII, 1). 

(1) Minervini, Notizia di alcune iscrixioni di Cala, 1864, p. 3; lieti zen. Duo 
iscrizioni Ialine negli Ann. Iti. 1865. 

(2j Lego municipali caoetur, ut ardo non aliler habeatur quam duabuz partibut addi' 
bitis. Clpian. Dig. L, 9, Ir. 3. — Ex maiorii partii decurionum decreto, quod decrclum 
factum erti, cum duae parta non minai adfuerint. Leg. Mal.Rubr. 61. — Ex maioris par- 
tii decurionum decreto, quod decrclum ita factum eril, cum in decurionibus non min ut 
quam duae parta decurionum adfuerint. I. N. 4601, Un. 36-38. 

(3) Quos plurimi per tabellam legerint. R ubr. 58. Cfr. Scaev. Dig. L, 1, Ir. 19. 

(4) Se ne fa menzione neUe due I. N. 3950 e 3951 : loco dato s(enatus) consulto) 
per tabellam; in Mur. p. 612, n. 3: locut et intcrtpUo (/(ecurionum) d(ecr«M data, 
e in due luoghi deUe tavole Halacitane, cioè quando davasi un patrono al mu- 
nicipio [Rubr. 61), e nel nominare i patrono! causar per la reddizione dei conti 
(Rubi-, 68). 
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Talvolta i decurioni intervenienti alla redazione del processo verbale 
erano in numero maggiore di tre o quattro, come ne’cenolafl pisani 
(Or. 642, 643), e c’è anche esempio, che restassero lutti, come nell’ 1. 
N. 2423 *). Giammai però la deliberazione decurionale area valore di 
decretum, se mancava l’intervento dei duumviri *); e soltanto allorché 

(1) Di lapidi contenenti un decreto municipale parecchie ne sono pervenute in- 
stilo a noi, ed esse ci pongono in grado di conoscere precisamente il modo come 
venivano compilati quei processi verbali. Mcttevasi innanzi tutto la data del mese 
e del giorno, co’ nomi de’ consoli che reggevano i fasci in quell’anno ; il nome della 
città in cui era seguita la deliberazione, e assai di frequente (per determinare con 
più precisione il luogo) anche il nome della curia, nella quale a' era riunito il se- 
nato ; quindi i nomi dei decurioni qui scribundo adfuerunl. Un esempio, nel quale 
trovansi riunite tutte queste indicazioni, l'oifre la I. N. 2558. Più spesso manca l’ in- 
dicazione della città; qualche volta la data consolare, come nella citata lapide di 
Vilrasio Silvestre ; ma in questi casi l’anno della deliberazione riusciva abbastanza 
determinato dai duumviri che facevano la proposta, poiché la serie dei sommi ma 
gistrati municipali costituiva una cronologia speciale per ogni comune. Alle pre- 
dette indicazioni seguiva la proposta del presidente, e in ultimo veniva la delibera- 
zione motivala dei decurioni. 

(2) Ciò viene perspicuamente dimostrato dai cenotad pisani (Orai. 642, 643). In 
questa colonia difatti mancarono por qualche tempo i magistrati, non essendo gli 
elettori per le contenzioni dei candidati riusciti a intendersi nei comizi. In questo 
mentre i padri coscritti, spinti dall’ opinione popolare, si raccolsero nel foro, per 
consultarsi intorno al modo come onorare la memoria dei giovanetti C. e L. Cesa- 
le ; ma perchè la loro deliberazione non avea valore legale per la mancanza dell' in 
tervento dei duumviri, stabilirono: « duoviri, qui primi creati cruci, hoc qu od decu- 
rionibus, et unicertù coloni s placuit ad decuriones referant, forum pubtica aucloritale 
adhibita legittime id caveatur (Orel. 643, Un. 40-42). Non dissimile dovette essere 
il caso di L. Anuio Modesto (I. N. 2623) ; in quanlochè i decurioni puteolani dovet- 
tero una prima volta deliberare, che alla memoria di quel giovane pubblici onori 
si rendessero ; ma la loro deliberazione, o perchè non fosse stata preceduta dal 
rapporto dei duumviri, o perchè la curia avesse cominciato a diradarsi quando ciò 
venne risoluto, certo è che non polca valere come decretum, sibbeno era semplice- 
mente un'auclorilat. E però nella seduta posteriore, essendo stata la cosa legalmente 
riproposta dai duumviri, venne confermata la precedente auctoritas, e dato al padre 
il permesso d’innalzare una statua al suo diletto L. Annio Modesto. 
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deliberavasi intorno a cose, che riguardavano entrambi i presidenti, 
ragion volea che essi in quella sola circostanza si tirassero da par- 
te; difatti neil’1. N. 2123, che pare sia appunto il caso, il senato fun- 
ziona come un corpo autonomo, senza che i duumviri preseggano ra- 
dunanza, o riferiscano sull’oggetto della deliberazione. 

Molte erano le cose, intorno alle quali il dccurionalo veniva chiama- 
to a statuire. Primieramente era esso che regolava il modo come s’a- 
vessero a spendere le entrate del comune; quindi non v’è opera mu- 
nicipale fatta col pubblico danaro, che nella sua lapide commemora- 
tiva non ricordi essere stata ordinata ex d(ecurionum ) d[ecrelo). 
Anche la pecunia sacra e le rendite pel culto, che forse costituivano 
un fondo separato e distinto dalle entrale comunali, venivano spese 
con un decreto dei decurioni ’); quantunque apparisca da una lapide 
lanuvina (Bull. fsM859,p.I58 e sgg.) che gli Imperatori come som- 
mi pontefici abbiano avuto una certa ingerenza in questa parte del- 
l’amministrazione comunale. Erano i decurioni, che disponevano del 
luogo pubblico; e infatti senza dire delle tante lapidi, che ricor- 
dano il l(oco) d(alo) d(ecurionum ) decreto), citerò l’epigrafe prene- 
stina, Grut. p. 389, n. 8, e l’I. N. 6828 di Caere, dalle quali spiccata- 
mente si fa noto questo dritto del senato municipale. Anche i decu- 
rioni decretavano pubblici onori ai cittadini benemeriti del comune 
(v. pag. 60). Un dritto importantissimo la legge Petronia dette alle 
curie, nel caso che i comizi non riuscissero ad eleggere i magistrali; 
poiché allora il senato, per evitare l’ interregno, dovea creare i ma- 
gistrati provvisori per due mesi, e anche per sei (v.pag. 54). Final- 
mente le costituzioni malacitana e salpensana ci han rivelato molti 
altri casi, nei quali era necessario un decreto dei decurioni. Cioè 
quando un minore volea dar la libertà ad un servo, doveva il senato 
municipale giudicar se fosse giusta la causa della manomissione 

(1) Sfenatus) cjoasulto) balneum clodianum emptum am roti aedificiit ex pecunia 
auguslali. I. N. 4l)00. — Aedem Caslorù PoUucis de S(enatus) i(entontia) pcqun. tacr. 
cotraverunl. I. L. A. 1150. 

• 
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( Salp. R. 28); i decurioni dovevano approvare il tutore dato dal 
magistrato (Salp. II. ult.); il senato dava un proiettore ( palronus ) 
al municipio (Mal. R. 61) *); ci voleva un permesso dei decurioni 
per mandare a terra un edilizio (Mal. R. 62); un loro decreto per au- 
torizzare il magistrato a vendere i fondi dati per cauzione del comu- 
ne (Mal. R. 64) ; al senato appella vasi per le multe inflitte dai magi- 
strati (Mal. R. 60); i decurioni sceglievano dal loro seno una com- 
missione, che rivedesse i conti di quelli che avevano amministrato 
il pubblico dauaro (Mal. R. 61), e se in questa reddizione di conti 
nasceva contestazione, era il decurionato che sceglieva i suoi patro- 
no* causile (Mal. R. 68). 

Furono Yordo e la plebs le due sole classi, in cui, sino allo spira- 
re della repubblica, si divideva il popolo dei municipi e delle colo- 
nie : gli clementi di un terzo stato, di una classe intermedia fra i 
decurioni e la plebe esistevano già, ma fruttiOcarono solo ai pri- 
mi tempi deiriinpero, quando sorsero corporazioni dedicate al culto 
di Augusto. Si sa che questo Imperatore non consentì mai, fiuchè 
visse, che nella capitale dell’Impero gli si rendessero onori divini 2 ); 
ma nelle città d’Italia e nelle province la religione di Augusto nacque 
molto prima che il senato di Roma avesse fra gli Dei annoverato Au- 
gusto morto 3 ). Purluliavia nelle città, che più sollecite furono a in- 
trodurre il nuovo culto, questo non potè sempre far la sua prima 
comparsa a viso svelalo ; poiché infatti era un’ adulazione , la quale 
non si sapea da quelli stessi che la facevano, se e come poteva essere 
accolla dal vivente Iddio. È dunque probabile, che sul oascere siasi 
appoggiato ad altri culti preesistenti e riconosciuti: così a Pompei 

(IJ Questo era anche un dritto dei comizi ; difatti i paghi ed i vici nelle loro pub- 
bliche adunanze potevano eleggersi proprii patroni, indipendentemento da quelli 
che aveva il loro comune. Or-Henz. 51 13. 

(S) Suet. Aug. c. 52; Tacit Ann. I, 10; Lydus, de mensibut, IV, 86. 

(3) A Pompei difatti apparisce nel 752 | 2 a. C. (I. N. 2261), nè è certo che quello 
fosse stato il primo anno. 
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apparisce congiunto al culto di Mercurio e di Maia (I. N. 2260), in 
altri luoghi forse nacque allato al culto dei Lari di Augusto ')• Ma poi 
che questi nell 61 | lip.C. fu solennemente riconosciuto a Roma per 
un Dio, tutte le altre città d’Italia doTeltero, chi non I’avea già crea- 
ta , affrettarsi a ricevere la religione del nuovo nume della gente bi- 
lia. Intorno al servizio del quale s’ affollarono specialmente quelli, 
cui era un bisogno la partecipazione alla vita pubblica, ma che dal- 
le leggi o dalla legge del costume erano impediti d’entrar nella car- 
riera degli onori municipali ; dico, le persone più influenti dell’ in- 
fima plebe, i libertini, i negozianti, gli artieri, che in un modo o in 
un altro s’avevano acquistate grandi ricchezze. Tutte queste persone 
formavano già da qualche tempo un ceto medio, ma non avean nome 
ufficiale; ebbene il nome (che spesse volte è tutto) lo ebbero entrando 
nel sacerdozio di Augusto; poiché quelli, che vi presero parte, forma- 
rono un ordine distinto, Tordo Augustalium, che si pose in mezzo 
fra i decurioni e la plebe. Considerata sotto questo punto di vista la 
religione di Augusto fu veramente una riforma politica; e ciò m’ im- 
portava di rilevare, avendo il resto, almeno qui , un interesse secon- 
dario; e tanto più volentieri lo lascio da parte, in quanto che la 
materia è assai controversa, non essendo ancora ben definito il modo 
come nei diversi luoghi venne costituito l’ordine degli Augusta!! *). 

Veniamo ora ai magistrati. 

Le persone investite della suprema carica del comune s’intitolava- 
no dal diritto che avevano d’amministrar la giustizia, a iure dicun- 

(1) Non s’ha da confondere la religione di Augusto con quella dei Lari d’ Augu- 
sto, siccome ha faUo l'Egger {Sxamen critique da Historiens <f Auguste, 1844, Append. 
II.), che però è stato meritamente confatalo dal Zumpt {de Auguslaliòus et Seviris 
AugustaJibus, 1846, p. 3-6). Aggiungi che in. 6062 e 6093 di Orel.-Henx. mostrano 
i Seviri Augustalts od Augustalts nettamente distinti dai Magistri Larum Augusti. 

(2) Cfi. la citata Appendice di Bgger su gli Auguriteli; Zumpt (Op. cit.); Mar- 
quardt, nella Ztìlschrifl far AlterthvmswissetmcJuifl di Bergk, 1846; Henzen.ibid. 
ann. 1848. Quelli che prima dell’Egger arcano disputato intorno agli Augnateli 
son ricordati dal Zumpt {Op. cit. p. 2-3). 


Digitized by Google 



4» COME S’ INTITOLAVANO I SUPREMI MAGISTRATI 

do. Nelle colonie vedesi la più alla magistratura affidata quasi sem- 
pre a due uomini, I Ivfri iuri dicundo, nei municipi trovansi ordinaria- 
mente i 1 1 1 Icirt iuri dicundo. Ma da ciò non segue, che nei munici- 
pi fossero quattro le persone aventi la potestà di amministrar la giu- 
stizia, e nelle colonie due. Tutto all’opposto il Zumpt ha mostralo ad 
evidenza *), che due 1 1 1 Icirt amministravano la giustizia, due 1 1 1 (turi 
consultavano e prcsedevano il senato (o anche un solo Illlvtr, come 
trovasi un solo Iluir, se l’altro collega non poteva intervenire), due 
IlIItfrì davano all’anno il loro nome, due i prefetti dei Ulit'iri iuri 
dicundo, due i I II litri quinquennales. E ha mostrato altresì, clic gli 
altri due HI It?ir£ erano una coppia di magistrati minori, cioè gli e- 
dili 1 2 ), avendosi nelle lapidi llliutr aedilis, i 1 Ile ir aedilieia potè- 
state. E però se i lllliirt i. d. differivano dai Unirti. d. solo in 
quanto eran chiamati con un nome più largo, in cui conlenevansi an- 
che gli edili, non dee far meraviglia se in molle città, quali Cuma, 
Napoli, Casino, Frcgellae, Tibur, Falerii, Veii, Sabora 3 ) i magistrali 
iuri dicundo vengano promiscuamente chiamali Iluirt c 1 1 i Ir in ; 
nella stessa Pompei, dove i magistrali iuri dicundo sono costante- 
mente detti I litri, in un’ ara che porla la medesima iscrizione ri- 
petuta nei due lati (I. N. 2198), essendo i nomi dei duumviri con- 
giunti a quelli degli edili, vengono tutti e quattro chiamati III (viri. 

Dicasi lo stesso degli Vlllotrt, avendo il Borghesi (Giornale di 
Perugia, Apr.Mag.Giug. 1838), seguito dal Gennarelli (Bull. Ist. 
1839, p. 33 c sgg.) dimostrato, che in talune città siensi chiamati 

(1) De Quattuorvirù mtuiicipalibm nel voi. I. Commetti. Epig. p. 161-192. 

(2) Però a Veii, dovo l’Or. 3737 ci di i III Im'rt, può ritenersi che l'allra coppia 
di magistrali compresa in quella generica appellazione sieno i questori. Giacché 
nel solenne decreto dei decurioni veienti in onore di G. Iulio Gelone liberto di Au- 
gusto (Or. 4046) sarebbero anche gli edili intervenuti, se edili ci fossero stati aVeii; 
invece vi appaiono soli i duumviri i. d. e due j(uaestores). V. in Zumpt (Comm. 
Epig. I. p. 178) una plausibile spiegazione di questa anomalia. 

(3) Vedine le prove in Zumpt (Comm. Epig. I. p. 175, e sgg.). 
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col nome di VlIIvtri tutti i magistrati municipali, cioè, due octoviri 
i. d., due aedilicia potè alale, due oc toviri aerarli (o quaeslores ), 
due oc toviri fanorum (o curatore# fanorum). Si hanno gli ocloviri 
ad Amilernuin (I. N. 5185, 5190), Inleramna Praelutianorum (I. N. 
6150), Perusia (?) (Or. 3967), a Nursia s’ha un VlIIvir II virali pa- 
lesiate (Or. 3965), a Trcbula Muluesea un V 1 1 Imr aedilicia pale- 
siate (Or. 3963). 

Tutti questi nomi di I Iviri, 1 1 1 Ir tri, V 1 1 Iviri dati alla suprema 
magistratura municipale o esprimevano, come i duumviri, il duali- 
smo delle persone che ne erano rivestile, o come i quatluorviri c gli 
octoviri la collegialità co’magistrati minori. Sono, come vedesi, no- 
mi assai meno splendidi degli antichi di consoli ')> pretori , dittato- 
ri. E io sono inchinato a credere con l’ Uenzen (Ann. Ist. 1859, p. 
199) che appunto con la introduzione della nuova costituzione muni- 
cipale questi nomi più modesti fossero fatti prevalere sugli antichi , 
i quali Roma volea riscrbali a sè sola. Difalti a Pracncste, Castroni 
novum, Cora, Tibur, Ferenlinum, Selia, Signia, Cumne, in cui si sa 
che vi sieno stati pretori, s’incontrano in tempi posteriori altrimenti 
chiamati i supremi magistrali. Nelle due prime città s’hanno i duum- 
viri; a Cora i duumviri c i quatluorviri; a Tibur, Fercntinum, Setia 
e Signia i quatluorviri (v. Indie. dell’Henzen ad Orel. p.154 e sgg. 
Grut. p. 1066, n. 7; I. L. A. 1115); c a Cumae finalmente Cicerone 
(All. X, 13) dà i quattuorviri, e l’Or. 2533 (dal Gervasio rivendi- 
cata a Cumae) i duumviri. 

(1) L’ esistenza dei consoli municipali è stala a ragione negata, se con quell'appel- 
lazione vuol significarsi il supremo magistrato delle comuni d' Italia, dopo ammette 
nella cittadinanza di Roma. Ma se, come pare, i consoli municipali vogliono (con 
linguaggio men proprio) trasportarsi a denotare il supremo magistrato delle mi- 
nori città d'Italia, specialmente latine, in qualunque periodo della loro zioria, quella 
negazione è infondata ; poiché non solamente un luogo di Plinio (Hit! Nat. Vili, 
c. 44) dava buona ragione a credere il contrario, ma il Garrucci [DiuerUuioni Ar- 
cheologiche, 1864, p. 94 e sgg.) ha invittamente dimostrala resistenza dei consoli in 
Benevento, quando, come colonia latina, era tuttavia città indipendente. 
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Ma non dapertulto vennero meno gli antichi nomi *). Trovansi i 
praelores ad Anagnia (Bull. Ist. 4859, p. 45; 1862, p. 53), a Capena 
c Capitolimi Hernicorum (Indie, di Ilenzen all’ Orci.), il praelor 
i.d. a Lavinium (Or. Henz. 2276,6109) e ad Auximum (Or. 3808); 
e nn dictator ad Aricia, Lanuvinm, Nomcntum, Caere (Ind. di Henz. 
ad Or. p. 156). A Fidene trovansi (Or. 112) al tempo dcH’Imperatore 
Gallieno due dictator es, anomalia notata dal M o m m s e n ( fìdtn.Gesch . 
I, p. 333) c dall’IIenzcn (Ann. Ist. 1859, p.195), e che agevolmente 
si spiega dopo la scovarla di un altro titolo fidenate, più antico di 
alquanti secoli (I. L. A. 1111), nel quale si trovano i duumviri per 
supremo magistrato; e quindi si può arguire, che in tempi mollo po- 
steriori avran voluto assai male a proposito chiamare questi stessi 
col nome di dictalores, non comprendendo che tal nome esclude ogni 
idea di collegialità. 

I praelores duumviri, che trovansi a Telesia, Abellinum e Gru- 
mentum (v. questi nomi ncll'/nd. Gcogr. alle I. N. p. 456), c i De- 
marchi duumviri, che trovansi a Napoli (I. N. 2454) pajono un com- 
promesso tra i nomi antichi ed i nuovi. 

Assai probabile è poi l'influenza della più antica costituzione muni- 
cipale sulla magistratura suprema di Arpinum, Fundi, Formine, Pel- 
tuinum. Questi municipi non solamente chiamarono aediles la supre- 
ma magistratura (cioè col nome, che avevano i loro patri! magistra- 
ti] Sembra che nella loro durata possa farsi anche una larga parte alle tendenze 
democratiche sempre più prevalenti a Roma ; giacché mentre il partito aristocrati- 
co negava sistematicamente ai municipi e alle colonie le denominazioni politiche 
usate a Roma, il partito democratico si facea liberale anche di queste. Cosi il 
Mommsen (Stili. Iti. Aroh. 1862, p. 54) spiega il trovarsi i pretori in tante città 
della Gallia Narboneso, contro l'Herzog (De quibutdom pradorum CatUae Nerbo- 
nensii munieipalium OucriplioniMu ), il quale l’altrilwiace a una imitazione, che le 
città secondarle avrebbero fatto della magistratura narbonese. — Un'altra prova Fof- 
fre Benevento, che con la costi Unione sullana fu retta da quattnorviri, e con la co- 
lonia designatavi da Giulio Cesare chiamò « pretori » i suoi magistrali supremi. 
V. Garrucci, Ditsert. Archtol. p. 97 e 99. 
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ti, quando l’ amministrazione della giustizia era nelle mani del pre- 
fetto del pretore) , ma vollero, che mancato questo, venisse il suo 
luogo riempito da un altro magistrato, eletto come gli altri nei comi- 
zi popolari. A Fundi, Formine ed Arpinum questo terzo magistrato 
chiamasi anch’egli edile, ed è pari agli altri due; a Peltuinum chia- 
masi praefeclus i. d., ed è inferiore di grado ai due edili (v. que- 
sti nomi nell’ Ind. Geogr. delle 1. N.). 

Salvo i luoghi in cui c’era il diclator , daperlulto vedesi il princi- 
pio della collegialità applicato alla suprema magistratura; sorge per- 
ciò spontanea la domanda : erano i due magistrali turi dicuiulo in- 
vestiti di un potere perfettamente eguale? Si, perchè ognuno ne avea 
la pienezza. Ma per ciò stesso reciprocamente si limitavano : di- 
fatti avverso ogni atto del suo collega, l’altro avea sempre la facoltà 
di opporre il veto (intercedere); e l’ impedimento era insormonta- 
bile , poiché fu principio costante dei Romani , che fra due senten- 
ze opposte e di ugual peso il no dovesse prevalere sul sì. V’erano pe- 
rò dei casi, nei quali per legge era vietato d’intercedere, ed uno di 
questi era la convocazione dei comizi popolari (Mal. li. 58). Poteva- 
no i magistrati i. d. limitare anche fattività dei magistrali inferiori, 
in quanto che per qualunque alto degli edili e dei questori potevasi 
appellare al magistrato supremo, c questi aveva sempre il dritto d’in- 
tercedere. Ma tale facoltà avea due restrizioni , cioè che non pote- 
vasi intercedere avverso quegli atti del questore o dell’ edile , pei 
quali , prima che al duumviro , si era appellato al collega del que- 
store o dell’edile (v. p. 56); e l’altra, che fra tre giorni dall’appella- 
zione che facevasi al duumviro, questi doveva intercedere (Salp. 
fi. 21 ). 

La giurisdizione che avevano i duumviri i. d. consisteva nella no- 
mina dei giudici, nelle istruzioni che loro davano con una formula, 
c nella proclamazione della sentenza, cioè nelle tre parole pretorie 
do, dico, addico. Essa però aveva un limite, e probabilmente quello 
di quindici mila sesterzi , che nella Lex fìmbria vedesi imposto ai 
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duumviri e ì quattuorviri della Gallia Cisalpina *); al di là di una tal 
somma le quislioni giudiziarie ermi portate innanzi al pretore. E an- 
che quando era minore il prezzo della cosa litigata, straordinario 
però il procedimento, si dovea reclamare innanzi al pretore, giac- 
ché i Romani derivavano la procedura straordinaria non dalla iuris- 
diclio, ma dall’ imperituri, che non era concesso ai magistrati mu- 
nicipali J ). Soltanto in alcune questioni speciali sembrò conveniente 
e non pericoloso il conceder loro talune procedure straordinarie 
( v . Puchta, Imlitution. § 90). 

Ma per formarsi un concetto adequato dei poteri che aveva il su- 
premo magistrato municipale, bisogna paragonarlo ai re, pretori e. 
consoli dell’antichissimo comune latino. Sappiamo, che questi in tem- 
po di pace amministravano la giustizia , convocavano e presedevano 
il senato e i comizi, formavano il censo, c in tempo di guerra coman- 
davano gli eserciti. Infatti a Roma tutti questi uffici eran riuniti nel- 
le mani del re, e poi de’ consoli, prima che per l’ amministrazione 
della giustizia venisse creato un apposito magistrato, il pretore, e 
per la formazione del censo i censori. Ed escludendo dalle sunnove- 
rate facoltà quella di comandare gii eserciti (che essendo meramen- 
te politica, non polca trovarsi nei magistrati municipali) vediamo, 
che questi ebbero tutte insieme le altre facoltà. Ho già detto delle 
due prime, resta a parlare della terza, cioè del carattere censorio, 
che avevano i magistrati iuri dicundo. 

Finché la romana cittadinanza stette raccolta in confini non molto 
ampi, il censo de’ cittadini si descriveva a Roma; ma quando l’ intera 
penisola entrò nella cittadinanza romana, si potea riversare tutta l’Ita- 

(1) Quae ru non pluris HS X7 eri*. Ug. Rubr. II, Un. 3-4, e 27. — Utq ut ad rum- 
mam qua «tu dicere possunl. Paulus Ree. Seni.. V, 5 a). 

(1) Ea quae magie imperii s uni, guani iurisdictianis, magistrato! municipalit facere 
non palesi. Magistratibus municipalibus non permittitur in inlegrum restiluere, aut bona 
rei serva ndae caussa iubtri possi dere, aut dotis servandole ciiussa, vet legalorum servan- 
dorum caussa. Paulus, Dig. L, I, Ir. 26. 


Digitized by Google 



DRITTI DM OMKQUENNAI.I 


«9 


lia nelle mura dell’f/ròs, per farsi iscrivere nelle tavole censorie? Era 
impossibile: furono perciò dopo la guerra morsica incaricati i magi- 
strali municipali di descrivere il censo de’ loro proprii cittadini. La 
Lex lulia municipali dice chiaramente <), che un tale ufficio spet- 
tava al magistrato supremo del municipio, della colonia o della pre- 
fettura. Il Mazocchi fu il primo a riconoscere in questo som- 
mo magistrato i duumviri e i qualluorviri, o chiunque altro fosse con 
altro nome preposto all’ amministrazione della giustizia. Ma poi la 
sua sentenza venne offuscata da altri, che fecero dei censori munici- 
pali una particolare magistratura. Deesi al Zumi pt (De Quinquen- 
nalibus voi. I. delle Comm. Epigr. p. 13-158) la dimostrazione di 
questa verità , che nei municipi e nelle colonie la polcslas censoria 
aveva un nome proprio, ma non un proprio magistrato ; in altri ter- 
mini, i magistrati i. d. che uscivano daU'urna popolare nell’anno che 
indicevasi il censo, erano i censori nati del loro comune. Trovia- 
mo che si fossero chiamati censores (v. per Tibur, Cora, Ferenli- 
num, I. L. A. IH3, 1120, 1153, 1161; per Abellinum, Benevenlum, 
Copia, Teanum Sidicinum, Ind. Geogr. alle I. N.; Lunae, Or 132; 
Hispelli Or. Henz. 1031.): ma egualmente antica è l’appellazione 
quinquennali 2 ) aggiunta al nome del magistrato supremo; e così 
veggonsi i l Iviri (III li uri) censoria poteslale quinquennales (0 r. 
Henz. 3882, 6446), i Moiri quinquennales poteslale censoria 
(Grut. p. 441, n. 5), i quinquennales censoria poteslale (Or. Ilenz. 

(1) Quae municipio coloniae praefccturae c(ivium) fl(omanorum) in Italia sunl crunt, 
quei in eis municipicis colonne pratfectureis maximum ma< 7 (i 8 tratum) tnaximamve potestà- 
lem ibei habebil lum, cum censor alinsve quii maj(istratus) Homae popoli censum aget, is 
diebus LX proxumeis, quibus sciet Romae censum popoli agi, omnium municipium, colo- 
norum suorum queique eius praefccturae crunt, j(uei) c(ìves) rt(omanei) erunt, censum 
agito, lin. 142-146. 

(2) L'origine di questa parola è riferita dal Zumpt (Comm. Epig. I. p. 75) all'epo- 
ca imperiale ; ma pe' monumenti prodotti dall' Henz en (Ann. Isl. 1858, p. 7; 1859, 
p. 209), risaliste certamente all'età repubblicana, o meglio all’epoca sullana, come 
ha dimostrato il Oarrucci (Bull. Arch. Bai. 1862, p. 41 e sgg.). 
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3103, 3956), i I lei ri censoria potestà le (Or. 132), i Iliriri quin- 
qvennales, o semplicemeute quinquennales. 

Connessa alla formazione del censo era la lecito senalus. Questo 
dritto è a taluni parso troppo importante, perchè venisse confidato 
all’arbitrio di un solo, e però il Walter e i’Hegel lian sostenuto, 
che i nuovi coscritti venissero cooptali, cioè eletti dai loro colleglli, 
i senatori. Ma la Lex lulia municipali in modo assai esplicito affida 
l’elezione dei decurioni a un magistrato municipale <), che non può 
esser altri se non il quinquennale. E poi, se questi avesse potuto usa- 
re ad arbitrio di un tal diritto, avrebbe certamente avuto, e niuno il 
nega, una potestà larghissima. Ma egli non potea rimuovere un se- 
natore perchè indegno, e in luogo di lui nominare un altro, giudi- 
cando, come faceva il censore romano, ex animi sui senlentia. In- 
vece doveva strettamente attenersi alle norme, che la costituzione 
municipale gli segnava ; in quanto che poteva rimuovere qualcuno, 
soltanto se incorso in uno di quei casi, che la legge lulia dichiarava 
incompatibili con l’onore senatorio*); e nell’aggiungerc all’albo i 
nuovi coscritti, oltre alle generali condizioni di capacità richieste 
in ogni senatore, dovea guardare ai meriti di ciascuno. Coloro che 
avevano esercitata una carica nello Stato dovevano entrar innanzi 
a quelli, che ne avevano esercitato una semplicemente municipa- 
li) Queiquomqut in municipieis coloneis pratfecturtit forti s conciiiabuleis e(ivium) it(o- 
manorum) Ilt'ir(ei) lllluir(ei) erutti aliove quo nomine mag(istratuin) polestatemve suf- 
fragio «rum, quei quoiusque municipi coloniae praefecturac fori conciliabuli erutti, habe- 
buni, nei quii «rum fluz(cu) in to municipio colonia pratfeclura foro conciliabolo (in) itna- 
1 uni decurione! conscriptosve legilo neve subtegilo naie cooptato neve recitando* curato nói 
in demortuei damnaleive locum, eiusve, quei conftttue eril se tenatorem decurionem con- 
tereiplumve ibei A(ac) t(ege) esse non licere. Un. 83-88. — Il i ublegiio vale quanto il le- 
gilo, con la sola differenza che il primo significa eleggere in luogo di un altro, il coo- 
ptato ti spiega cosi, che il quinquennale non poteva dal seno dei magistrati suoi 
colleglli eleggere alcun decurione, se non alle steste condizioni, che per gli altri 
cittadini eran prescrìtte (Zum pt, Comm. Eyig. I. p. 117). 

(2) La diminuzione dal censo non portava seco la rimozione dal senato. 
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le '): e fr* i magistrati municipali, i quinqumnalicii precedevano i 
duumvirales, e questi gli aedilicii e i quaestorii : tutti poi entra- 
vano innanzi a quei cittadini, che non potendo vantar l’esercizio di 
alcuna magistratura, distinguevansi forse unicamente per le loro ric- 
chezze ( pedani , v. l’albo canusino I. N. 635). 

Formato il censo, e riempili gli stalli che eran rimasti voti nella 
curia, i quinquennali recitavano in senato l’albo dei decurioni (cioè 
la lista dei padri coscritti ordinati secondo i meriti e l’ anzianità di 
ognuno) e quindi lo facevano incidere. Le tavole del censo venivano 
portate a Roma da legati eletti appositamente dal decurionato, e ri- 
messe al censore di Roma ( Leg . lui. mun. 150-156) *). 

Da principio la quinquennalità era dipendente dalla indizione del 
censo a Roma ; essendo ciò dimostrato non solamente dal luogo ci- 
talo (p. 49, not. 1) della legge Iulia, ma dal confronto ancora, che il 
Garrucci ha fatto (Bull. Arch. Ital. 1862, p. il e sgg.) delle due 
antichissime lapidi pompeiane (I. L. A. 1246, 1247) poste nei teatro 
minore e nell’ anfiteatro. Dee dirsi però, che ben presto l’anno del 
censo nei municipi e nelle colonie divenne indipendente dalla forma- 
zione del censo in Roma; primieramente perchè questo s'andò facen- 
do sempre di più in più raro, c invece nelle minori città è frequentis- 
sima la memoria dei quinquennali; secondamente perchè i quinquenii 
dei lustri municipali non ricadono tutti nello stesso anno, nè s’accor- 

(1) In albo decurionum in municipio nomina ante scribi oporttt torum, qui dignitates 
principis iudlcic constasti (uni, patita torum, qui tantum munieipalibus Konoribus funai 
sunt. Dig. L, 3. 

(2) A questi legati pormi che possa riferirsi lo seguente lapide catena, donata non 
è molto tempo al Museo Nazionale: 

L RVBRIO • L • F ■ GALEONI 
liti ■ VIR • I • D o • LEGfato?) • S(enalui) • C(onsulto) 

inquanloclie forse renne per un decreto deouriooale incaricato di portate a Roma 
le tavole censorie quello slesso L. Rubilo Galeone, che le aveva formale in qua 
liti di quattuorviro i. d. quinquennale. 
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dano con Panno del censo di Roma, il che non si sarebbe potuto ve- 
rificare, se la formazione del lustro nei municipi e nelle colonie fosse 
stata dipendente dal censo di Roma '). 

Se l’uno dei duumviri o quattuorviri i. d. era impedito, l’altro rac- 
coglieva in se solo la somma dell’autorità; ma se anche questi dove- 
va per una qualunque ragione allontanarsi dall’ainminislrazione della 
repubblica, non poteva altrimenti lasciare il suo posto, se prima non 
si sceglieva un prefetto 1 2 ), il quale aveva tutte le facoltà di un duum- 
viro i. d. eccello quella di nominarsi alla sua volta un altro prefet- 
to 3 4 ) ( Salp . It. 23). I duumviri potevano anche inviare un loro pre- 
fetto ad amministrar la giustizia nei vici e nei castelli compresi nella 
circoscrizione del comune. Questo caso di delegazione di poteri ven- 
ne dapprima fatto notare dal Mazocchi (Camp. Ampli, p. 46), e 
poi sostenuto dal Zumpt ( Com . Epig. I. p. 54 e sgg.). Che se per 

10 passato potea dubitarsene , come ha fatto l’Henzen (Ann. Ut. 
1859, p. 212), oggi non è più permesso; poiché non solo il Ge r va- 
si o ha dimostrata esistente I’ I. N. 3920, in cui s’ha un PR(ae/ec<us)- 
1- D - MONT1S D1ANAE TIFAT1NAE, ma il eh. G. Cherubini ha pub- 
blicato un’altra iscrizione, che dà un PRAEF • PAG ' ALBENS1VM * 
FVLCENT1VM *) (Bull. Nap. n. 8. V, p. 144). Un altro caso di dele- 

(1) Così nei fasti Venusini (I. L. A. pag. 469) s'hanno i quinquennali nel 725, e gli 
stessi fasti ricordano, che nel 726 fu fatto il lustro a Roma. Inoltre i fasti d'Ioteramna 
lirinate (I. N. 4195) danno i quinquennali all'821 | 68 p. C., e a Pompei l'I. N. 2267 

11 di alTann. 779 | 26 p. C. Ora confrontando queste tre date 725,779, e 821, si vede 
che risalendo di cinque in cinque anni non si giunge mai a una data, che sia co- 
mune a tutte tre ; e pure questa vi fu certamente : segno è, che il censo neanche 
rinnovavasi regolarmente ogni quinquennio nelle minori città d'Italia. 

(2) La costituzione Salpensana richiede, che fosse eletto fra i decurioni, non aves- 
se meno di 35 anni, e prestasse giuramento: prescrizioni, avverte il Hommsen 
{StadtrtcKu, p. 448-49) straniere all'antico dritto latino. 

(3) More maiorum ita comparatomi al, ut ir dcmwm iurisdictionem mandare pouil, 
qui eam suo iure, non alieno beneficio ha bersi. Dig. 0, 1,5. 

(4) Questo titolo riesce anche importante, poiché assoda un punto lasciato dubbio 
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gazione dell’autorità duuravirale avveniva quando o lo stesso Impe- 
ratore, o persone della sua famiglia venivano eletti duumviri o quat- 
tuorviri in un comune ; se accettavano, e ciò accadeva assai di fre- 
quente '), è manifesto che non potevano esercitar di persoua quel- 
l’uflìcio, e allora vi delegavano qualcuno, che o senz’altro s’intitolava 
praefeclus (I. N. 2212), ovvero prefetto di colui del quale era de- 
legato (I. N. 2213 2 ), e l’/nd. di Henz. all’Or, p. 160) 3 ). 

dal Moni rase n, il quale non sapea se dare agli Alòensi o agli Anxalini i litoti 
trovali fra Antioo, Carseoli, gli Equicoli, e Marruvio; e quantunque propendesse 
agli Anxalini per la lapide di Antrosciano (I. N. 5628), nondimeno li attribuì ad 
Alba Pucentis. Dopo l'epigrara edita dal Cherubini non resta più dubbio, che Alba 
era un pago attribuito ad una città vicina, dalla quale riceveva il praef. i. d. , e 
quest’oppido è certamente il municipio degli Anxalini. 

(1) Hadrianus in Hetruria praeturam imperatcr egit, per latina oppida diclator et ae- 
dttis et Ilvir futi, Ntapoli demarcluu, in patria sua quinquennalis, et Uem lladriae quia- 
qumnalis, quasi in alia patria, et Alhenis archon fu il. Spartian. Hadr. c. 19. 

(2) In questo n.’ 2273 men rettamente il Mommsen ha fatto entrare il fram- 
mento DOI | MINI | M • VES, che è manifesto (dopo aver confrontato i marmi ori- 
ginali) non aver che fare col resto dell'iscrizione. Invece appartiene a questa un al- 
tro frammento (I. N. 2279), e però 1*1. N. 2273 va supplita come oggi vedesi nel Mu- 
seo, cioè: 

L • CEIVS DORYP 

CNALLEIVS ■ M 

ALEXANDI 

Min . Aug . ex iustu 
M . \esoni . marcelt . iivir . i . d 
in . iVCREii EPIDI • FLACei . praefecti 
C • CAESARIS 

L ■ ALBVCI • CKLSI • D LVCRETI ■ VALBNT18 
n-VlR V A-S-P-P 
PAVLLO FABIO • L VITELUO CoS 

(3) Vedesi talvolta lo stesso consiglio municipale nominare un prefetto al duum- 
viro imperiale (Or. 3874, 1. N. 5330), il che doveva certamente succedere per un 
incarico dello stesso Imperatore. 
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in tulli questi casi di delegazione di potere s’è risto, ebe i prae- 
fecti erano sempre i delegati dei magistrali municipali, e non più 
come una volta del pretore di Roma. Però il pracfectus aveva an- 
che un’ altra accettazione , cioè , quando non era più un delegato , 
ma esso stesso il magistrato ordinario. A Roma quando i comizi non 
riuscivano ad eleggere i magistrali, gli auspici ricadevano al Senato, 
che nominava un interrex ; la quale magistratura trovandosi pure in 
qualche municipio (v. Indie, alle I. N. p. 479), dee ritenersi che tale 
istituzione fosse entrata anche nel dritto municipale. Ma più lardi, e 
come crede il Mommsen ( Sladtrech . p. 447) verso la fine della re- 
pubblica, o I principii del regno d’Augusto, una legge Petronia (Or. 
Henz. 3680, 6957) dovette prescrivere, che quando il popolo non 
creava a tempo i duumviri e i quattuorviri, il decurionato per evitare 
l’interregno, creasse due magistrati straordinari <)i quali chiamavansi 
Unir» pr aefecli, Il Unir* Lege Petronia, Praefecli Lege Petronia , 
Praefectus dectirionum decreto iure dicundo, Pracfectus iure di- 
cundo decurionum decreto ex Lege Petronia. Questi prefetti non 
si nominavano per l'intero anno, ma probabilmente per sei mesi, co- 
me lo mostrano i fasti d’Interamna lirinate all’an. 69 p. C. (I. N. 
4195), e talvolta anche per due mesi, e ciò vedesi nei fasti venusini 
all’an. 72 (I. N. 697). Erano adunque questi prefetti essi stessi i 
magistrali ; solo non ne pigliavano il nome, perchè erano eletti in un 
modo diverso da quello, che tenevasi per gli ordinari magistrati. Ma 
il Mommsen ha dimostrato, che talvolta ne han preso anche il no- 
me, c si son detti Iltn'ri i. d. (I. N. 2350, 2267, Ind. s. v. fraefeclus, 
p. 480); sicché molti prefetti si nascondono sotto i duumviri i. d. 

La legge Petronia provvedeva non solamente alla mancanza dei 
magistrati i.d., ma se neppure gli edili eransi potuti eleggere nei co- 
mizi, anche alia loro elezione dovean provvedere i decurioni, come 

(1) Altri casi d’interregno, e torso altri modi di creare i protetti previdero le leg- 
gi Mia municipali!, e Cornelia (Or. 3676, 3677, 3678). 
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ha avvertilo i’Henzen (Arni. Isi. 1859, p. 214). Così spiegansi i 
quattro prefetti che consultarono il senato municipale di Padova (Or. 
Henz. 1012), dove i quatluorviri erano la magistratura ordinaria. 

Ma poteva darsi che neanche il consiglio comunale s’accordasse 
nella scelta dei prefetti , come nel cenotaQo pisano di C. Cesare ve- 
desi che non c’eran nè duumviri nè prefetti nella colonia; in tal ca- 
so suppone l’Henzen (1. cit.), che in alcuni municipi almeno fosse 
nominata una commissione di decurioni, onde provvisoriamente prov- 
vedere aU’amministrazione della giustizia , alla quale opinione è ve- 
nuto per la lapide di Falerii (Or. Henz. 1129), che presenta un Xvir 
senatus consulto prò 1 1 1 lutro. 

Dopo i duumviri o quatluorviri i. d. venivano i qualtuorviri aedi- 
Kcia potestale o aediles, e due questori. Anche questi avevano il 
dritto d’intercedere, l’edile contro gli atti del proprio collega, il que- 
store contro l’ altro questore ; ma non avverso il duumviro, che era 
una poteslas maior, nè avverso un altro magistrato, essendo un ’tw»- 
par poteslas. Gli edili curavano la nettezza e la conservazione delle 
vie e de’ pubblici edilizi, che il passaggio per quelle rimanesse sem- 
pre libero e sgombro, vigilavano l’annona e tutte le cose venali, i 
bagni, i pesi, le misure, s’ incaricavano delle feste e le solennità re- 
ligiose *). L’ufficio dei questori, seguendo il Burmanno 2 ), io credo 
che fosse costituito nei municipi e nelle colonie al modo stesso che a 
Roma, cioè fosse come il complemento dei poteri spettanti al su- 
premo magistrato nell’anno che andava rivestito del carattere cen- 
sorio : inquanlochè ai quinquennali, come in Roma ai censori, sarà 
spettato di conchiudere i contratti d’affitto delle rendite municipali, 
e ai questori unicamente il dritto e il dovere di riscuoterle nei modi 
e nei termini già convenuti. Ciò può anche spiegare perchè nella co- 
stituzione municipale di parecchi comuni i questori non v’apparisca- 

(1J Tutti questi uffici degli edili sono stati diffusamente dichiarati dall' Otto, De 
atdilibus cokmiarum et mimtoptorttm, 1732, p. 303 e sgg. 

(2) De vcdigalibus, p. 995 nell’Appendice del Poleno alla raccolta del Grevio. 
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no ; giacché se la riscossione delle rendite era pinna ed agevole, e 
se il dritto rilevantissimo di vendere i vettigali *) apparteneva al quin- 
quennale, potevano i duumviri i. d. incaricarsi della riscossione lo- 
ro, senza creare per ciò un’apposita magistratura *). 

Stavano agli ordini de’ magistrati superiori (quali possono consi- 
derarsi i duumviri i. d., gli edili e i questori) altri ufficiali minori: 
gli scribi, i littori, i banditori, gli arcari, i servi pubblici. Le con- 
dizioni di tutti questi furono regolate assai variamente; così nella 
colonia Italica Concordia lo scriba doveva essere , o almeno poter 
essere anche decurione (Fronlon. Epist. II, li), mentre in altre 
città se ne hanno di condizione libertina ed anche servile. Ad Ostia 
tutti questi ufficiali minori (cioè gli scribac librarli el cerarii, i lì- 
clores, i vialores, i praecones, compresi nell’appellazione generica 
di apparilores ) v’ erano organati in una sola decuria , secondo il 
Mommsen (fì/ietn. Mus. n. s. VI, p. 52); I’ 11 e n zen interpretan- 
do diversamente dal Mommsen l’Orelliana 4109 ne fa due decurie 
separate »). Anche in una città di Sardegna appariscono gli scribi 

(1) L’affitto dei vettigali più spesso chiamavasi « vendita i , perchè appunto era 
come un vendere i loro fruiti all' appaltatore. 

(2) La mancanza di questori nella costituzione di certe città avrà potuto essere più 
apparente che reale, giacché tale ufficio sari stato omesso nelle lapidi onorarie, 
avendosi la questura per un mumu. 

(3) Oltre al citato n. 4109 Orel., altre lapidi ci confermano essere stati ad 0- 
stia gli apparilores costituiti in decuria; v. Bull. li I. 1859, p. 216: DECVRIALI- 
SCRIPTVS - CERAR, dove tcriptus vale certamente scriba. Il n. 7172 Or.-Hen z. ne 6 
pure una conferma. L’Henzcn avea supplito DECVRIonum lift R ARIS, ma il Mom- 
msen (in nota al n.° cit.), a cui riuscivano nuovi questi librari dteurionum, propo- 
neva DECVRI(ONIBVS) AonoRARIS, e ciò avea voluto anche l’Amaduzzi nel Gior. 
Arcai. 1825, 28, 84, p. 356. Se non che all’Henzen [Bull. Ut. 1859, p. 218) è a ra- 
gione parso, che il vero supplemento fosse DECVRIolifou ceRARIS, perchè acquista 
tutta la probabilità pei LIBRARI della stessa linea, e pel superstite . . . IBVS della 
seguente, che l’Amati restituì mulierIBVS, ma che l'Henzen legge iictorIBVS, e 
se il marmo fosse intero, ei suppone che darebbe in fine anche i «iatorièuj e i prae- 
conibut. 
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organizzati in decuria, avendosi nell’Or. Henz. 6561 un DECV- 
RIAL • SCR • CER, che l’Hi'n zen (Bull. hi. 1862, p. 10; cfr. Bull, 
hi. 1850. p. 217) spiegò DECVRIALIS SCRIBA CERARIVS, rece- 
dendo dall’altra spiegazione data nel Bull. hi. 1853, p. 56, e nel 
suo Orelli n. cit. 

Questo è Io schema della costituzione municipale, che ebbero le cit- 
tà d’Italia negli ultimi tempi della repubblica, e nei primi secoli del- 
l’Impero. Da quel che s’è detto rilevasi, che i comuni godevano d'una 
libertà larghissima; l’ingerenza dello Stato, cioè di Roma, nell’am- 
ministrazione ordinaria degli affari locali era precisamente nulla, e 
apparisce soltanto in certi casi gravissimi c straordinari >). Gli avi 
nostri con quel fine tatto pratico, di che eran dotati, colsero imme- 
diatamente l’importanza del nuovo ordinamento comunale; e non 
potendo correre appresso alla libertà politica, che se nc fuggiva, 
cercarono la vita pubblica (che diveniva un bisogno sempre più uni- 
versalmente sentito) nell’esercizio dei dritti fondati sulla libertà mu- 
nicipale, benché questa costasse tanto, che giammai libertà si è pa- 
gala più caro. Difatti l’onore di decurione si pagava, l’augustalilà si 
pagava egualmente ; e solo in via d’eccezione il decurionato decreta- 
li) P. es. allorché insorgevano contese fra i privati cittadini e il comune, se i ma- 
gistrati municipali non potevano risolverle, o perchè fossero parti interessate, o per 
chè non avessero un'autorità morale sufficiente, allora delegavasi da Roma un com- 
missario straordinario, che talvolta era un cittadino stesso del comune. Cosi a Pom- 
pei T. Suedio Clemente fu dall' Imperatore Vespasiano incaricato di restituire al co- 
mune i luoghi pubblici, che i suoi cittadini avevano occupati (I. N. 2314). Come 
pure quando le finanze municipali eran disordinate, delegavasi dall'Imperalore un 
curalor Kalendarii (il HaUndarium essendo il libro che conteneva i nomi dei debito- 
ri di una prestazione al municipio), e cosi tra gli altri esempi s'hanno I. N. 222: 
curatori Kalendori r(ei) p(ublicae) Aeclanensium eteclo a Divo Pio. — 1135 : curai(ori) 
Cal(endari) Nolanorum dato ab Imp. Antonino Ang. Pio. — 1486: honorato ad cu raro ca- 
lendari reip(ublicae) Cmusinor. a Divo Traiano Parthico et ab Imp. Hadrian. Auge, cfr. 
il decreto municipale tergestino in onore di Fabio Severo. 

• 
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va, che uno fosse fatto auguslale o decurione gratuitamente '); anche 
l’onore sacerdotale si pagava *): e per la loro elezione i duumviri era* 
no obbligati a dare una cena ai decurioni *), come tutti i magistrati do- 
vevano dare al popolo i ludi scenici, o atletici, o gladiatorii, o cogli 
animali feroci *), o invece di essi fare un monumento, se il decurioni!* 
to v’acconsentiva s ). Tutti i quali pesi inerenti ai pubblici onori potè- 
van certamente aumentare le entrate municipali, rendere più splendi- 
da e festosa la vita de’citladini; ma la medaglia aveva un assai brutto 
rovescio. Poiché se il desiderio di partecipare alia vita pubblica veni- 
va meno, se la floridezza economica della società deperiva, le cariche 
municipali, anziché essere un honor, divenivano un munus, ai quale f 
cittadini dovevau essere compulsi. E difalti così avvenne, concorren- 
dovi molte altre circostanze, e principalmente il despotismo degli im- 
peratori, che fece dell’onore decurionale una catena insopportabile, e 
clic per colmo di sventura i Agii ereditavano dai padri. Ma questo pe- 
riodo sconfortante comincia con la decadenza dell’impero, e perciò 
non rientra nel nostro tema. Invece meglio è soffermarci in qucll’altro 
più brillante e fortunato, in cui i cittadini sopportavano allegramente 
non pure quelle liberalità obbligatorie, che accompagnavano gli onori 
pubblici, ma prcsiavansi ancora a tante larghezze non comandate , a 
una libera muniflcentia, come è detto in una lapide minlurnense 
(Bull. Nap. ». s. I, p. 96, n. 23). E certamente i comuni erano tutti 
dotati di proprie rendite, ma queste non potevano bastare ai biso- 
gni, la cui soddisfazione era imposta ai municipi dal costume e dalla 
vita d'allora. Si volean teatri ed unAteatri, e ludi scenici c gladiatori! 

(1) I. N. 1888, 2243, 957, 3643, 3922, 5640, 4040, 6129; Orel, 2983; Fabnet. 
p. 403, n. 304. 

(2) Or. Henz. 7057; Ilènier, liner. Afr. 1726, 1729, 2173. 

(3) 1. N. 2123, 5007. 

(4) V. Indie, alle I. N. pag. 481. 

(5) 1. N. 636, 637: de munere gladiatorio ex S(enatus) c(onsnllo) — 951 : prò munere — 
1480: prò ludit. — Or, Henz. 6155 rx Ojecurionum) d(ccreto) pzcun(ia) lud(orum). 
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frequenti ; c’era una gara fra tutte le città a citi avesse i fori più ric- 
chi di statue e di portici, > pubblici edilizi più sontuosi per decora- 
sioni dì marini e di pitture, a chi avesse le vie più commode e me- 
glio selciale, più numerose e più belle le terme, più abbondanti le 
acque; e poi, tener contenta la plebe con l’ annona sufficiente , le 
largizioni iterate c le splendide feste. Ebbene per tulli questi biso- 
gni, dove mancava il danaro comunale, sopperivano i cittadini eoa 
le spontanee loro offerte (aere conialo, pecunia conlalicia), anzi 
contribuivano talvolta pure quelli, che dimoravano provvisoriamente 
nel comune, gl’ùicolae (I. N. 219). Ma i ricci», più che di queste 
collette, nelle quali essi confondevansi tra la folla, si compiacevano 
di erigere da sé soli qualche pubblico monumento, a cui legare il 
lor nome ; nè c'è opera, per quanto dispendiosa, che non sia stala 
compiuta da qualche privato cittadino. Una basilica fatta dalle fonda- 
menta, una curia per gli augustali (phetnum ippr,rpiov, tppxrpiov), 
un ponderario 0 una base per la staterà coi rispettivi pesi di bronzo, 
una via selciala, il foro lastricalo, terme adornate e circondate di 
portici, ovvero rifatte a nuovo, la scena, il proscenio, le celle segrete 
per gli attori ( lalraegum da XxTpa otxav), i seggi distinti che i 
magistrali occupavano in teatro, e il portico addossato a questo, lo 
spoliario pei gladiatori, una nuova fontana, e un macello con por- 
tici ed altri ornamenti, sono tutte cose, che qua c là facevano i citta- 
dini n proprie spese •)• Vo’ notare come segno dello spirilo di qual 
tempo, che in tanta profusione di magnificenza siensi quasi dimenti- 
cate affatto affatto le miserie ed i mali veri della società ! Come alti 
di beneficenza non possono certamente considerarsi le frequenti lar- 
gizioni fatte al popolo, poiché i ricchi ne godevano anch’essi, anzi In 
miglior parte 2 ). Sicché in tutta la vita municipale non rimane che la 
sola alimentazione dei fanciulli poveri come monumento di un senso 

(1) I. N. 1877, 6828, 5331, 1489, 5042, 4318, 7234, 1356; Reine», ol. 2, n. 89, 
e 30; I. N. 5566; Grul. J). 409, n. t2; 1. N. 909, 5078. 

(2) Indie, alle I. N. p. 481; e Minervini, hcritioni di Cala, 1864, p. 12. 
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veracemente umanitario. li pensiero di questa istituzione venne attri- 
buito a Nerva, ma si hanno tracce d’istituzioni alimentarie anche nei 
tempi anteriori '). Ritengasi perciò, che quest'imperatore Tu il primo 
a porvi eflicacemenle mano, mentre, come dice il Borghesi (BtUl. 
ìst. 1839, p. 133) il suo successore Trajano ingigantiila, assicuran- 
do la sussistenza de’ fanciulli ingenui e bisognosi di tutta Italia, se- 
condato senza dubbio in così magnifica impresa dai ricchi di ogni 
comune, come sappiamo aver fallo Plinio per Como, Cornelio Galli- 
cano per Velleja, e Celia Marciana per Tcrracina *). Certo è però, 
che in qualunque modo i ricchi cittadini manifestassero la loro mu- 
nificenza, il popolò glien’ era sempre grato; e se essi non ancora 
avean conseguito alcun ufficio nei comune, gli eleggeva alle magistra- 
ture ; e se per la loro condizione libertina non polevauo aspirarvi, il 
decurionato gliene decretava gli onori, o anche gli ornamenti del- 
l’auguslalilà, spesso congiunti al dritto di usare un bisetlio 3 ). Se 
avevano già esercitate tutte le cariche municipali, venivano innalzali 
all’ onore di patroni della città, o decrelavansi loro altre ricompense 
ed onori, come quelli d’uua statua, o d’uu clipeo, i funerali pubblici, 
un luogo pubblico e gratuito per la sepoltura, o tutti questi onori in- 
sieme *). 

Per poco che uno niella a considerarsi questo movimento e questa 
ricchezza di vita, se risale col pensiero alla causa che li produsse, ir- 
resistibilmente si sentirà trascinato a benedire alla fortuna di Roma, 

(1) V. la lapido auliate di Holvio Basila I. N. 4546; e 6 ori, ìntcr. Etr. I, p. 449, 

D. 82. 

(2) A questa istituzione bisogna riferire i numerosi Quaetlores alimentarti o alimen- 
(orto», le cui funzioni spesso cumulavansi con la questura municipale. 

(3) Pei tal modo s'aveano liberti onorati degli ornamenti decurionali, duumvira- 
ti, sacerdotali, censorii, 1. N. 25, 7234, 2530, Or. llenz. 884, 5231, 5280, o anche 
degli ornamenti dell'augustalità I N.464, o l’augustalità istessa congiunta al bisellio 
e ad altri onori, Or. 4046; I. N. 381, 2342, 2346, 4040, 4889, 5214, 6042. 

(4) I. N. 5250: lluic decurione s fuma publictm, tlatuam cquettrem, clipeum argenteum, 
locum seguii arar decreverunt, et urbani tlatuam pedalrem. 
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che riuscì vittoriosa dalia guerra sociale. Se avessero viuto i Sanniti 
cogli altri alleati, avremmo certamente avuto un’Italia divisa in due 
stati, e al più, forse confederati. Ma prevalse la fortuna di Roma, e 
da quella guerra uscì l’unità d’ Italia più fortemente cementata, poi- 
ché aveva a fondamento l'uguaglianza politica di tutti gli abitatori 
della penisola, e una civiltà sola a lutti comune ; c ne uscì questo 
dritto municipale, che giustamente è detto dal Mommsen (liom. 
Geach. II, p. 3G9) uno dei prodotti più ricchi ed importanti della ge- 
nerazione sullana in particolare, e della vita politica dei Romani in 
generale. 

POMPEI 

9 

I pairii scrittori del secolo passato concessero all’antichità di Pom- 
pei parecchie migliaja di anni, e la sua origine ripeterono o da colo- 
ni fenici , o da Osci ed Elrusci parlanti un dialetto ebraico. Oggi la 
scienza progredita condanna all'oidio queste od altrettali opinioni, e 
perù le covre col silenzio: che se a noi riesce difficile dimenticarle, per- 
chè le troviamo conseguale nelle opere de’nostri più gravi e dotti Ar- 
cheologi ')) non per questo sarà lecito fermarsi ad esaminarle e coli- 
li) Esse infatti appartengono a Malocchi, Martoreili, Rosini e gli altri 
Accademici Ercolanesi , che compilarono la Dissertazione Isagogica (DmerUUion. 
ùagogic. ad Herculanern. volumin. explanal. 179? ). Si sa che questa fu in gran 
parte scritta co’materiali apparecchiali dai Malocchi; pur non larA inutile av- 
vertire, che egli avova intomo alle origini di Pompei un'opinione molto diffe- 
rente da quella espressa nella citata dissertazione. Quivi infatti pigliasi a fon- 
damento delia storia di Pompei la leggenda, la quale narrava che Ercole trion- 
fatore di Gerione, passato nella Campania, vi coltrasse nei luogo ove menò la 
pompa de' buoi iberici una città , che in memoria del fatto chiamò^ pompeia ; e 
gli Accademici Ercolanesi riconoscendo in queli' Ercole una colonia di Fenici, a 
questi attribuirono la fondanone di Pompei , derivandone il nome dall’ ebraico 
putnbe. Mentre il Mazocchi (e ciò risulta dalla pubblicazione di un suo ma. fatta 
dal Pr. de Blasiis nel Giornale degli Scavi di Pompei, 1862, fase. 13-15) riteneva 
seguendo Strabono, che la città fosse stata fondata dagli Osci. Ma per l'opinio- 
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fulnrlc. Passo quindi immediatamente a quel luogo di Strabono, 
che se reggesse alla critica , ci darebbe tutta quanta la storia di 
Pompei. 

Parlando di Ercolano dice il greco Geografo a Questa città, e Pom- 
peia che vien subito dopo ed è irrigata dal buine Sarno, furono un 
tempo possedute dagli Osci, poi da Tirreni c Pelasgi, e poi dai San- 
niti, i quali ne furono anch'essi cacciati. Pompeia è l’arsenale marit- 
timo di Nola, Nuceria ed Accrra;... ed è bagnata come già dicemmo 
dal fiume Sarno, sul quale si possono portare mercalanzie, così a se- 
conda, come, a ritroso del suo corso » *). 

Gli Osci, di cui Strahone parla in principio, sono di quelle parole 
a doppio senso, che più confusione han generato fra i critici moder- 
ni. É stato chiaramente avvertito dai grammatici romani, Opicus ed 
08CU8 valer la stessa cosa *); l’uno essendo la forma greca, l'altro la 
forma latina del nome dello stesso popolo. Ora vediamo, che con 
l’uno o con l’altro nome vengoqo chiamali così gli antichissimi abita- 
tori della Campania, come i Sanniti che v’irruppero nel quinto secolo 
di Roma. La identità dell’appellazione ha fatto credere, che i prischi 
e i nuovi Campani fossero fratelli d’una stessa famiglia: ma ciò non 


ne, che egli aveva intorno all’origine di un tal popolo , credette dover cavare 
l’ etimologia di Pompei anche da Pumbe ; ed avvisò , che dalla interpretazione 
data dai Pelasgi (cioè dai Greci} a questa parola, nascesse la leggenda della roHPA 
menata quivi da Ercole. 

(1) Ooxot Si tlyov xal rortnjv xal Mcjtcaiav, ijv xaf-ojjtt i Siptot n 

•tapi? ' eira T'jjjrjvol , xal DeXairrs'. . (irti taSia Si Sminai ■ xat oótoi S ii-iwoov 
4x tùv iìtmi NtóXs; Si , xal Nooxtplac , xat Ayifcov . . . étrfvstov èauv , i) sotti 
rapa tw Ixpvt.j itoraphi xal diyopcvu ~à pepita , xat sxTsprovTt. (L. V, p. 247 A). 
Nota ilCasanbono: it deesse quicquam vidotur, si verba >i notai retineantur; illis 
ameni suhlatis sensus est perspicuus ». Gli KrcoUnesi però (Diu. li. p. 16) sti- 
marono che doveansi non gii togliere, ma correggere, e lessero invece in tvttov, 
f t itepmiov. 

(2) Ih omnibus fere antiquii commentanti teribilur opicus prò obice). — Oscot quos 
dicimns, ait Verrms, Opseos anlea dirlo». Pesi. ed. Muli., p. 189, 198. 
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va. Difatti se vogliamo stare alia tradizione, dice Aristotile '), essersi 
chiamato Opica tutto il paese, che è fra 1’ Enotria e la Tirrenia, 
compreso anche il Lazio; e quindi bisognerebbe, per esser coerenti, 
fare una sola gente dei Latini e dei Sanniti , il che è impossibile. Se 
d’nllra porte vogliamo stare alle ultime ricerche fatte sulle nostre 
antichità, quali soro esposte dal Mommsen (Hòm. Gesch. 1. p. 
32) e dal Lange (/foni. Alterili. 1. p. 58) sappiamo, che la massa del 
popolo ariano migrato in Italia si divise, appunto come gli Appenni- 
ni dividono il paese, in due rami, l’uno occidentale o dei Latini, l’al- 
tro orientale o degli Umbro-Sabelli. Ai primo ceppo bisogna riferire 
non soltanto i Latini propriamenti detti, ma gli abitatori della Cam- 
pania (che con voce più ristretta, ma meno equivoca di Osci si direb- 
bero Ausoni), e gf Itali (cioè gli abitanti della Brezia e della Luca- 
nia anteriori ai Bruzi e i Lucani, che soli di razza sanuitìca), e i Sicu- 
li. All'altro ceppo si riferiscono i Sabini, i Picenli, i Vestini, i Mar- 
rat finì, i Peligni, i Marsi, i Sanniti, gii Appuli, i Lucani, i Bruzi, e 
quelle dei Ruloli, Eroici, Equi e Volsci, che, troppo vicine al Lazio, 
assai per tempo si latinizzarono. 

Dopo ciò, possiamo mai seguendo Strabene riferire ai primi Osci 
od Ausoni l’origine di Pompei ? Fra le città campane ben poche ce 
n’ha che risalgano a quest’epoca primitiva : possono citarsi Capua e 
!Sola, a cui i monumenti, la tradizione, e il loro stesso nome s’accor- 
dano a concedere un’anlichita mollo remota. Ma Pompei? All'infuori 
della testimonianza di Strabone, io nulla trovo che possa darle un’ori- 
gine sì lontana; che anzi vi mancano pure i monumenti del periodo 
posteriore, cioè della dominazione che gli Etrusci ebbero nella Cam- 
pania 1 2 ). 'Quindi io sono d’avviso, che il primo periodo osco od auso- 

(1) "ftxetiv Sì ~ò |»(v •rijv Tvppijvlav Ontxcl , xal «pswpcv xai vvv xeùsvpjvsi 
rijv rtu'/u(ttav Aioovt?. i’olit. VII, 10. E presso Dionigi d’ Alicaruasso (I, 72, Aft 
ototéjì? Si i fùsao?©t A jrcuCiv vivai . . . òSsiv tì$ tev tótcv tcùtov rijt Oittxijj , 
Z't «nitrati Anuov, tra vip Tuppjjvtxù marzi xxìjie'jw; . 

(2) La tradizione di una Campania etnisca è stata rifiutata dal N i e b h u r ( Hisloire 
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nio, non meno che quello etrusco debbano considerarsi come favolo- 
si, e che solo il periodo saunitico rimanga storicamente certo, perchè 
provato dai monumenti. 

Ma gli Osci sanniti furono essi i fondatori di Pompei? Se la rispo- 
sta dev’essere basata sui fatti, bisogna confessare che i più antichi 
monumenti (Inora scoperti in questa città (come il tempio e le colon- 
ne del foro triangolare) appalesano a giudizio degli intendenti uno 
squisito e purissimo gusto greco. Onde è permesso andare all* idea 
che prima dei Sanniti, abbiano coloni greci stabilito i loro commer- 
ci e la loro civiltà sulle pendici della collina dove oggi siede Pom- 
pei: salvo che non voglia dirsi, appartenere quei monumenti a un’ar- 
te italica, il che io non saprei nè affermare, nè contradire. E il no- 
me, che spesso contiene la storia più remota di un luogo , neanche 
può esserci di ajuto per dirimere la quistione, se i primi abitatori 
di Pompei sieno stati osci od elleni : poiché l’appellazione originaria 
della città potè essere così il greco 'TofzTsiov , come l’osco p ù m- 
paiia; tanto più che l’uno e l’altro nome riescono al medesimo ri- 
sultato, cioè a confermare la destinazione storica di Pompei, quale 
ci vien data nel luogo su citalo di Strabonc. Invero la vita dei coloni 
che attirati dal sorriso incantevole del luogo si stabilirono sulla col- 
lina pompeiana, dovè per tempo venir determinata dalla loro posizio- 
ne geografica. Non avevano il mare immediatamente vicino *), ma il 

/tornarne t rad. par Golbtry, 1830, tm. I. p. 104 e ssg.) e dal Mommsen (Die un- 
terilaliuhm Dialekle, 1850, p. 314), il quale ha cercato di spiegare le iscrizioni 
con caratteri etruschi dei vasi di /Cola, senza ricorrere a quella tradizione. Kssa 
perii c divenuta certissima dopo gli scavi di Capua negli ultimi tredici anni. Cfr. 
Tanalisi data dal Minervini (fluii. Nap. n. s. II. p. 108 ssg.) degli articoli di R. 
Rochette, Noiicts tur la fouiUu de Capoue, 1863; e gli articoli di Garrucci 
e Minervini nel fluii. Nap. n. ». I, p. 84; VII, p. 144. 

(1) V. in Garrucci ( Questioni pompeiane, 1853, p. 57 ) confutati gli Kroolanesi 
(Diti. Isag. p. 30) i quali ritennero, che la marina giungesse fin sotto le mura 
di Pompei , e che la zona di terra che oggi divide la città dal mare fosse effetto 
della eruzione del Vesuvio, r.he la seppellì nel primo secolo dell’ Impero. 
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Saroo, ricco allora di acque assai più che non sia oggi , scorreva ai 
piedi della collina. G però come Ostia e Volturno trova vasi alla foce 
di un Duine se non navigabile certo barchereccio, che offriva loro 
opportunità di risalir la corrente fin molto dentro terra, caricare le 
barche dei prodotti di cui il suolo soprabbondava, specialmente gra- 
no, olio, vini, e poi mandarle al mare. Infatti quei coloni recaronsi 
in mano a poco a poco non solamente il commercio delle città medi- 
terranee della valle del Sarno, ma di altre più lontane ancora, come 
Acerra. Da questo commercio di spedizione prese quel luogo il suo 
nome; poiché to/atts’iov (com’è ad evidenza mostrato nella Diss. Isag. 
p. 16-17) vale caricalojo, c pùmpaiia dee certamente significare 
spedizione, la sua radice essendo quella stessa di nrop/irevo}, 

iroiiiróg, irc/x/irsós, nrounfcùo;, Kop.’Vivrr^, che tutte racchiudono il 
senso di spedizione. 

I monumenti epigrafici del periodo sannitico tornali a luce insi- 
no ad ora ci dicono abbastanza, ma non ogni cosa intorno alla costi- 
tuzione clic Tompci aveva in quel tempo. In generale sappiamo, che 
le città osche si reggevano tutte a libera repubblica, cerlune però 
con una costituzione democratica modellata alla greca, certe altre con 
l’oligarchica. Delle une e delle altre ci dà un esempio la stessa Nola, 
che prima della seconda guerra punica aveva un reggimento popolare, 
mutato poi da Marcello nel 538 | 216 in oligarchia ( summa renivi 
sentitili tradita, Liv. XXIII, 11). E a Pompei quale di queste due for- 
me prevaleva? Che ci fosse un senato è certissimo: la voce Kum- 
bennium già dal Grotefend ’), interpretata collegium, cioè 
coneilium, senalus, apparisce nella lapide di Adirano (Mom. n. 
XXIV = Muse. n. XLVII), nell’Iscrizione dell’orologio solare (Bull. 
Myj.n.s.III, p. 36, 103), e forse in un altro frammento (Mom. XXVI = 
Il use. XLIX), dove... anginud può supplirsi molto probabilmente 
(Kiimhcnnicis l)anginud = Scnnlus decreto*). Ma che allato 

(I! Budimenla linguai ascae, 1839, p. 28. 

(2) Nei monumenti oschi di altre città trovasi invece senatcis tanginud; mi 

a 
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ni Kùmbennium ci fosse l’adunanza del popolo sovrano, questo è 
ciò che i monumenti non han finora rivelato '). 

invece s’ ha una più precisa notizia dei magistrati pompeiani in 
questo tempo. Leggesi presso Feslo (ediz. Miill. p. 123): Meddix 
apud Oscos nomcn magislratus est. Il meddix adunque è un no- 
me generico, il quale per ispecificare i diversi magistrati ha bisogno 
o di aggiungersi un aggettivo, come in medixtuticus, o un nome ng- 
gettivico, rimanendo esso per lo più sottinteso, come dcgclasius 
e medix dcgclasius, sverrune (c presso i Marsi e i Volsci vc- 
sunc o inedis vesunc), ccnzsur, aidilis, kvaistur. Il med- 
dixtuvlics summus magislratus eral Campanis (Liv. XXIII, 
35), che appunto luvlcis vuol dire summus, supremus. Molti ar- 
cheologi nostrali ingannati dall’nnalogia , che han voluto trarre dai 


forse l'originario nome osco del senato h Kùmbennium, e la parola scnateis 
può attribuirsi ad influenza Ialina. .Difalti apparisce a Nola sul cippo abellano , 
che è posteriore alla riforma fattavi da Marcello ; nella tavola Bantiua, che con- 
tiene la traduzione di una legge romana, e nella lapide tercvenlinale di Numerio 
Bairio (Hus. XXVII a), che è scritta in caratteri latini. 

(t) L'Huschko assai dirittamente ha notato (Op. cit. p. 116), che l’osco vereia, 
vcriiai denota secondo i luoghi e le circostanze o il popolo, o il popolo adu- 
nalo, o la riunione popolare ; ma non è stato egualmente felice nel sostenere, 
che vcreiiai pùmpaiianiai del marmo di Adirano valesse concila pompeiani. 
Le parole eiliuvam paam vereiiai pùmpaiianai tristamentud dedet, 
ogli le ha spiegato (pag. 176): multarti, quatti concili i pompeiani condemnatiotie dc- 
ilil. Ma da un lato la identità fra trist-a-mentu-d o testamento k manifesta; 
sicché per ispiegar quello, ei ricorre a torto alla radice di tristi!, teiere , onde 
trovarvi una truffi sementiti o ccmdcmnatio , mentre s’ ha in pronto il sanscrito 
tras, (mere, sostentare (W estergaird, Radicts linguac sanscrita e, p. 306; Corssen, 
Lateinischen Formenlelire, 1863, p. 6). D'altra parte, la iscrizione dell' orologio so- 
lare pompeiano ha dimostrato, che eiliuvam non può avere il senso di mul- 
tarti datole daU’Huschko, sibbene l'altro di pecuniam; e però cadendo la sua 
interpretazione (mentre rimano salda quella data da altri filologi : pecuniam, quatn 
reipubblicac pompeianae testamento dedii), cado altresì ogni fondamento per am- 
mettere un comizio pompeiano nel periodo osco. 
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due Consoli romani, e da una mcn retta interpretazione dell’unica la- 
pide osca ercolanesc (Moni. XVIII = Hus. XLI) han creduto, che 
due fossero i ineddices lutici presso i Campani. Ma il vero è, che una 
sola persona apparisce costantemente rivestila del potere supremo , 
tanto nei luoghi di Livio , ne’ quali è ricordata questa magistratura 
(XXIII, 35; XXIV, 19; XXVI, 6; cfr. XXIII, 2, 4), quanto nelle iscri- 
zioni tornate Onora a luce. Si è invocato per sostenere la dualità dei 
supremi meddices anche il verso di Ennio presso Feslo (p. 123): sum- 
mus ibi capitur meddix, occidilur alter. Ma appunto questo verso 
conferma viemeglio l'unicità del meddix lulicus; e invece quello che 
se ne può dedurre è, clic allato al supremo magistrato ce ne fosse 
un altro, rivestito auch’esso di alti poteri, ma non tulicus, cioè in- 
feriore sempre. E ciò trova appoggio in quel luogo di Livio (XXIII, 
1), dove accanto al supremo medix tuticus Dccio Magio v’è un Mario 
lìlosio pretore, che ha fra l’ altro la facoltà di convocare il senato. 
L’IIuschkc (Op. cit. p. 51) sospetta, clic questi fosse un dege- 
tasis (tradotto da Livio con praelor), e che mentre il medix tuticus 
aveva il summum imperium , con la direzione dei più alti interessi 
politici, militari, religiosi; l’altro, il dcgclasis, avesse un imperium 
più ristretto, spellandogli priucipalmentc la presidenza del senato e 
dei comizi popolari, l’amminislrazione della giustizia, c tulli quegli 
affari interni, che si rannodavano alia più antica monarchia patriar- 
cale. Questa per altro non è che una congettura, la quale aspetta di 
venir confermata dai monumenti *): il certo c che a Pompei, in tre 
iscrizioni a lui relative (Mom. XX-XXII = Hus. XLIU-XLV) vedesi 
un solo meddix tuticus dedicare tempi (antico privilegio in Roma del 
magistrato col summum imperium), od altro edilizio pubblico da 
lui ordinato. 

Dopo il meddix tulicus venivano due altre magistrature, quella 

(1) Nella colonia latina di Benevento il Qarrucci ( Dissertazioni Archtoloyicht, 
p. 96) ha riconosciuto un ordinamento, molto a questo conforme. 
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degli edili (aidilis) e del questore (kvalstur). È ricordato que- 
st’ulliino magistrato in quattro iscrizioni (Moin. XXIV-XXVl=Hus. 
XLVII-XL1X, e Bull. Kap. n. s. HI, p. 36). Degli edili s’avea memo- 
ria nella notissima lapide viaria della porla stabiana (Hus. XLIXa) 
e in un frammento (Mora. XXIII = Hus. XLVI); a questi due monu- 
menti oggi ne va aggiunto un terzo, che rimasto tanti anni inavver- 
tito nella casa del Fauno, è stato da pochi giorni trasportalo nel no- 
stro Museo; l’epigrafe dice cosi: 

iwt-no-iiiaiqpii • 2 

I loro uffici appariscono essere quelli stessi, clic il questore e gli 
edili ebbero nella posteriore costituzione municipale ; l’ uno infatti 
col danaro delle multe da lui riscosso fa costruire un edilizio pub- 
blico (Iriibum), c un orologio solare, che il senato avea decretali; 
c i due edili curano la costruzione di tre vie, cioè verso il ponte sta- 
biano, verso la cella di Giove Milicliio, c la via Giovia. Ma io non ri- 
cordo che gli edili e i questori municipali abbiano approvalo un’ o- 
pcra pubblica fatta a pubbliche spese, vedendosi comparire in tale 
solennità quasi sempre il solo magistrato supremo, c rare volle uni- 
tamente ad esso gli edili. Invece i questori nelle lapidi osche pom- 
peiane approvano essi stessi le opere falle con la pecunia mullalicia. 
Nè pare che gli edili Magio Sizio e Numerio Ponzio avessero termi- 
nate e selciale quelle tre vie a spese proprie, poiché ciò non è detto: 
lo fecero dunque col pubblico danaro; ma in tal caso la costituzione 
municipale romana richiedeva, che l’opera venisse ordinata con un 
decreto del decurionato (v. p. 41), e poi approvata dal supremo ma- 
gistrato: invece nella lapide osca è taciuto il senatusconsullo, che 
per conseguenza non vi fu, c gli edili stessi approvano l’opera da lo- 
ro curala. Sembrami perciò che gli edili c i questori del periodo osco 
abbiano avuto una indipendenza e libertà d'azione, che ai corrispon- 
denti magistrali municipali non fu concessa. 
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Cosi reggevasi Pompei quando i Romani cominciarono a mescolar- 
si nelle cose della Campania; e conservò certamente la sua costitu- 
zione anche dopo venula in soggezione di questi *): poiché non es- 
sendovi alcuna ragione per credere, che le fosse toccato un foedus 
iniqUum, può ritenersi che l’abbia ottenuto aequum ; ed abbia con , 
esso conservata la propria autonomia, rimanendo alleata di Roma 
con quei palli stessi, che legavano tulli gli altri Sodi 1 2 ). 

Nella guerra marsica tenne per gl’italici; e sotto le sue mura Lu- 
cio Cluenzio, uno de’ capi sannitici, ebbe due scontri con Cornelio 
Sulla, nel secondo de' quali fu interamente sconGtto (605 | 89). Ma la 
città campò dalla sorte, che nell’Aprile e nel Giugno dello stesso an- 
no era toccala a Slabia ed Ercolano, poiché Sulla non potè tratte- 
nersi ad assediarla. Quando tutti gl’ Italici furono ammessi nella ro- 
mana cittadinanza, vi entrò senza dubbio anche Pompei , e divenne 
municipio. Pochi anni appresso però L. Sulla per castigarla della 
costanza, con cui avea seguito le parli dei Soci!, vi mandò una colo- 
nia di veterani , c fra i Illeirt coloniae deducendae v’era lo stesso 
P. Cornelio Sulla nipote del dittatore. Gli Accademici Ercolanesi 
(Diss. Isag. p. 51) parlando in generale delle colonie sullanc, avean 
giustamente notato, che esse nè il nome, nè il dritto mutavano delle 

(1) L’anno preciso non si conosce; ma primo il Pellegrino lo ripose fra il 
441 | 313 e il 445 | 309 [Discorsi, pag. 699), e la sua congettura, adottata anche 
nella Dissertazione Isagogica (pag. 41), non è priva di fondamento-, poiché non 
pare probabile, che Pompei venisse assoggettata prima di Nola, cioè prima del- 
l'anno 441 | 313; ma innanzi che Nuceria fosse presa ( a. 446 | 308 ) i Romani 
veggonsi nel 445 | 309 pratticarc nel porto di Pompei come in casa propria (Liv. 
IX), il che argomenta, che fosse stata già ridotta in loro soggezione. 

(2) All'epoca della dominazione romana possono riferirsi le grandi strade, che 
per la via di terra allargarono le comunicazioni di Pompei, rimaste Ano allora 
circoscritto alle città , cui poteva avvicinarsi per la corrente del Samo. Con la 
via Campana congiungevasi verso nord-ovest ad Ercolano, Napoli, Pozzuoli, Ca- 
pila , e di qui con l’ Appia a Roma verso mezzogiorno a Nuceria e Slabia , e 
verso oriente un altra via la congiungeva a Nola, e quindi alla Popilia. 
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città, nelle quali venivano collocale '): però tale veduta applicati) al 
fatto di Pompei porterebbe, che questa fosse rimasta municipio anche 
dopo la colonia sullana, e municipio infatti la chiama Plinio all’anno 
della congiura di Caldina 2 ). Ma le più antiche iscrizioni pompeiane ci 
parlano di decurioni e magistrati della colonia (I.L. A. 1246, 1241): 
or come vorrà questa intendersi? forse per la repubblica, che formaro- 
no da sè i coloni rimanendo divisi e distinti dai nativi? Ma allora ci sa- 
rebbero stali fra le stesse mura di Pompei due comizi popolari, due 
senati, c le stesse magistrature a doppio: c questo mi pare assai poco 
probabile. Non che mi ripugni: poiché si vedrà, che tale è precisamen- 
te il caso di Pozzuoli; ma non sono inchinato ad ammetterlo senza gra- 
vi documenti; e tale non mi sembra la teslimoniauza di Plinio. Poiché 
una fusione tra Pompeiani c coloni vi fu certamente: lo dimostrano i 
cognomi di Veneria Cornelia dati alla colonia nell’ I. L. A. 1252, e 
tolti evidentemente dal nome della principale divinità degli originari 
Pompeiani, Venus Fisica, e dal nome gentilizio del dittatore, che 
v’avea mandato i coloni. E se questa fusione non si vuol riporre nei 
principi stessi della colonia, dove trovare l’avvenimento che l’abbia 
originala? Nè si può dire, che avvenne lentamente; poiché ciò potreb- 
be ammettersi quando Pompeiani e coloni fossero stali accidental- 
mente divisi; ma una volta che gli uni e gli altri erano costituiti in 
due repubbliche separate, non altrimenti potea farsi I’ unione, che 
distruggendo l’una o l’altra delle due repubbliche, come appunto fe- 
ce Nerone in Pozzuoli ; ma dove è memoria di questo ratto in Pom- 
pei? Perciò ritengo, clic antichi e nuovi abitatori dovettero formare 
con eguali drilli un comune solo, che prese il nome di colonia, ed 
è di questa colonia così costituita, che parlano l’I. L. A. 4246, e le 

(1) A un late risultato è venuto anche il Zumpt, Comm. Epig. I, p. 250. 

(2) In Catilinianis prodigiis pompeiano ex MUNICIPIO M. Uerennius decurio sereno 
die fulmine ictus est ( Hist . Nat. Il, cp. 31). A questo medesimo fatto si rifescono 
i due versi di Cicerone {De Divin. I, cp. 11.): Aut cu m terribili perculsus fulmine 
civis Luce serenali vilalia lumina liquit. 
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altre di tempo posteriore I. L. A. 1252, I. N. 2230, 2232, 2234, 
2255. E le stesse couiese nate fra Pompeiani c coloni a causa de am- 
bulalione *) et suffragiis (Cic. pr, Syl . c. 21), che gli Accademici 
Ercolancsi richiamarono per provare , che i coloni non fossero en- 
trali a formar parte della repubblica pompeiana, vanno più agevol- 
mente spiegale secondo l’opinione qui proposta. Giacché possono con 
tutta certezza riferirsi agli anni, clic immediatamente seguirono la 
deduzione della colonia, quando, cioè, la memoria del danno soffer- 
to pei terreni attribuiti ai coloni era ancor fresca nei Pompeiani, che 
perciò sfogavano il malumore nei comizi, facendo col peso preponde- 
rante dei loro suffragi riuscir sempre i nativi, e restare addietro i 
coloni. Da ciò contese e forse barulTe, che si rinnovavano ogni anno, 
lino a che i patroni della colonia ( tra i quali era lo stesso P. Sulla ) 
composero con una sentenza arbitramenlalc ogni litigio 2 ), e agevo- 
larono così la via a quella fusione tra antichi e nuovi Pompeiani, clic 
in dritto già esisteva, ma in realtà non ancora. 

Essendo dimostralo, che Fclices Auguslae si dissero le colonie 
dedotte da Sulla ed aumentate da Augusto, e trovandosi nelle lapidi 
pompeiane un Pagus Augustus Felix suburbanus (1.N.2209, 2252 a, 
2355, 2318), può ritenersi che i coloni di Sulla andassero ad abitar 
fuori le mura di Pompei, formando un pago snburbano, e che accanto 
ad essi vennero altri coloni mandativi da Augusto nel 141 | 1 a. C. 

(1) Dcveai al Oarrucci (Quest, pomp. p. 31) la più soddisfacente dichiarazione 
della parola ambulano. Dal Gruferò ad A. Zuinpt, tutti quelli che ne avean 
tentato la spiegazione, v'aveano riconosciuto un edifizio pubblico, un porticato; 
ma il Garrucci trovando che la questione per l’omùulaOb nacque e Uni insieme 
coll'altra pei suffragi, pensò che Vambulatio abbia denotato 1'aggirarsi, che face- 
vano per le pubbliche vie i candidati alle magistrature municipali , onde pro- 
cacciarsi ed assicurarsi i suffragi degli elettori. 

(2) Dire come vi sieno riusciti è materia di conghieUure ; nulla però vieta di 
credere che l’abbiano fatto con qualche articolo aggiunto allo statuto municipale 
della città, con cui venisse garantita ai coloni la partecipazione al senato e alle 
magistrature della colonia. 
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o poco prima (I. N. 2293 ')■ II pago Augusto Felice formava naturai' 
mente una sola cosa col comune pompeiano; avea però, come già s’è 
visto pei paghi in generale (p,29), una certa autonomia nelle cose reli- 
giose, trovandovisi il magister (I.N. 2209, 2355, 2338) cioè lo stesso 
che il pagami s pagi dell’I. N. 2343, detto anche talvolta semplice- 
mente paganus (I. N. 2344, 2346), servito da quattro ministri di con- 
dizione servile (I. N. 2293). Non meno di due persone eran rivestite 
dell’autorità di magister, poiché nell’I. N. 2209 troviamo un secun- 
<larum(partium ) magisteri quale espressione, come ha dimostralo 
l’Avellino (Opus., v. Ili, p. 33) dev’essere in relazione con un sum- 
marum ( parlium ) magister (I. N. 2414), ovvero con un summus 
magister (I. N. 5186 a 5189). Anche un proprio edile avrà proba- 
bilmente avuto il pago Augusto Felice, poiché il programma . . . M • 
SABIN | AED • P • A • AFRICANUS • ROG ( Giorn . degli Scoti., 4862, 
fsc. 44, p. 44) può spiegarsi AED(ilem) P (agi) Augusti), come ha 
proposto il Fi creili (I. cit.), quantunque egli preferisca un’altra 
veduta. 

Ed ora, dopo accennali quei fatti politici che influirono sull’ordi- 
namento municipale di Pompei *), è tempo di venire a descrivere la 
sua costituzione. 

La solenne adunanza del popolo nei comizi non apparisce in alcuno 
dei monumenti pompeiani tornali finora a luce; ma in cambio trovia- 
mo nelle epigrafi dipinte sulle mura laterali di tutte le vie la testi- 
monianza più vera del gran movimento elettorale, che sino agli ul- 

(1) Che l'agnome di Augusto siasi a dispetto della cronologia, preposto a quello 
di Sulla, è cosa facile a spiegarsi con l'adulaiione verso quell'imperatore. 

(2) Non ho ricordato la colonia di Greci Alessandrini migrata a Pompei nel- 
rullimo secolo della repubblica, e più precisamente come vuole il Mi nervi ni 
: Bull . Nap. n. s. Ili, p. 58 e ssg.) dopo il 724 | 30, appunto perchè essendo una 
colonia di stranieri, niuna influenza potette avere sulla costituzione comunale di 
Pompei , quantunque sia indubitato , che molta ne ebbe sulla religione e ì co- 
stumi. 
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timi anni precedeva i comizi di Pompei. In queste cpigraQ, più pro- 
priamente dette programmi, qualcuno del popolo o esprimeva il suo 
voto individuale, oppure raccomandava al suffragio degli elettori 
uno o più candidali: quindi i programmi terminavano d’ordinario 
con una pregbiera, o(ro,-ra() '), o(ro,-ral) r (os) flacialis) *), o con 
un suffragio elettorale facil s ), rog(o,-ul) *), cupil »), le quali for- 
inole spesso fra loro s’intrecciavano o modillcavansi leggermente 6 ), 
siccome vedesi in Garriteci (Quest. Pomp. p. 40). Il nome del- 
l’eleggibile va d’ordinario accompagnato da un elogio, e quelli, 
clic ricorrono più di frequente sono d(ignum) r(ei) p(ublicae) c 
v(irum ) b(onum), clic talvolta si veggono cumulali 7 ). Non mancano 
però altre forinole di Iodi, come civis bonus*), dignus dignissi- 


(1) CVSPIVM PANSAM 0(ro) AED Bull. Nap. voi. I, p. 10, n. 24. 
CAPRASrVM FF.LICEM AED 0(ral) PHILIPPVS Mus. Bori), voi. I, App. p. 8. 

(2) P. PA0V1VM • ET A • VETTIVM • D • I • D • O(ro) V(o») F(aciatij) 

Diss. Is. tb. xii. 


HOLCONIVM AED | 0(ra<) ■ V(oj) F(aciatis) CLADIVS (sic) 
Anliq. Pomp. voi. II, p. 608, n. 4. 

(3) VEDIVM - SIRICVM | QVINQ(wnnatem) • TVLUVS ■ FACI(T) 


Ant. Pomp. voi. Il, p. 207. 

(4) M • EPIDIVM | SAB1NVM j AED - ROG(o) Bull. Nap. voi. I, p. 19, n. 4. 

P • VEDIVM NVMMIAN(u)M | AED - CERATVS • LIB(ertui) • ROGAT 

Ant. Pomp. voi. II, p. 476. 

(5) CASELI.IVM | ERASTVS CVPIT AED Ant. Pomp. voi. II, p. 238. 

(6) C • IVLIVM ■ POLIBIVM | I •' D LICINIVS ROMANVS ROGAT • ET • FACIT 

Mus. Borb. voi. I, App. p. 7. 

Vedi a pag. scg. not. 8, 0(ro) V(o») F(ada!«) DIC(o) ROG(o) 

M • CERRINIVM VATIAM | AED • DIGNVM • REI P(uWicae) • TYRRANVS 
CVPIENS | FEC1T • CVM • SODALES Ant. Pomp. voi. II, p. 232. 

A SVETTIVM • CERTVM | CLODIVS NVMPHODOTVS ■ CVPIDISSIMVS • ROG 
Ant. Pomp. voi. Il, p. 453. 

(7) CN • HELVIVM • SABINVM • AED VB D R PO-V F 

Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 119. 

(8) MIL1VM • MAIVM • D ■ V • I • D | AVRELIVS - CIVEM - BONVM • FAC(il) 

Ani. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 206., 


io 
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mus *), probus probissimus *), iuvenis oplimus 3 ), inleyer 4 ), in- 
nocuus 5 ), frugi *), ovini botto meritile '), verecundtisimus 8 ), ado- 
leacens verecundus 9 ), cgregius l0 ), c poi (luesl’ulliina: quorum in- 
nocenlinm probastti , che incontrasi nel programma, in cui si do- 
manda Suezio Certo per Ilviro i. d., e Suezio Vero per edile, avendo 
Celso a collega *•). In due altri programmi riesce poi abbastanza 
singolare il modo come gli elettori raccomandano i candidali Giulio 
Polibio e Postumio Probo all’ uiìicio di edile, ricordando che pa- 
ti) SVETTIVI! • CVM • EPIDIO | IIVIR» • I • D • OVE (»ion.) • DIGjni) SV.NT 
Disa. la. tb. xt. 

L • POPIDIVM ■ L F • AED | IVVENEM ■ DIGNISSIMVM • ROG 
Ani. Pomp. voi. Il, p. 57, 

(2) CVSPIVM | PANSAM • AED | IVVENEM • PROBVM | DIGNVM • REI ■ P • OYF (wiou.) 

Ani. Pomp. voi. Il, p. 57. 

PAQVIVM • ET • CAPRASI(tim) | PROBISS1MOS D ■ V • I ■ D • OVF (mon.) 

Bull. Nap. voi. I, p. 19, n. 6. 

(3) (Jf. fyttfjIVM S.VBINVM | AED • HEUSAEVS • ET • TINTIR1VS 1 0PT1MVM • 

IVVENEM ROG(ant) Ant. Pomp! voi. II, p. 1G2. 

(4) RVFVM • 1IVIRVM | IVVENEM INTEGRVM Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 224. 

(5) L • POPIDIVM • SECVNDVM | AED IVVENEM INNOCVM (sic) AETAT1S D 

R • P | CERDO FACIT Garrucci, Quest. Pomp. p. 36, n. 3. 

(6) HOLCONTVM | PRISCV.M • D • R • P • Il • (e) | IVVENEM • FRVO(() 

Bull. Nap. n. s. I, p. 59, n. 11. 

(7) CN • IU5LVIVM SABINVM [ OMNI • BONO • ME1UTVM • IVVENEM • AED D 

R • P | OVF • DlC(e) • ROG (a) Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 179, dove la- 
gosi più intiero, che iu Garrucci, Quest. Pomp. p. 36, n. C. 

(8) A • VF.TTIVM | FIRMVM • VERECVNDISSIMVM | IVVENEM • D(uunitiru»C • V- 

A S P P O V - FACIATIS Bull. Nap. voi. I, p. 19, n. 9. 

,9) POPIDIVM SECVNDVM | VERECYNDVM • ADVEE8CENTEM ■ AED OVF {vwn.) 
Ant. Pomp. voi. II, p. 570. 

ili)) POPIDIVM • SECVNDVM | EGREGI VM ADVLESCEXTEM • AED • OVF (man.) 
Ant. Pomp. voi. Il, p. 546. 

POPIDIVM | ET CVSPIVM | 1VVENES EGRKG(io») OVF (w.) 

Bull. Nap. n. s. I, p. 157, n. 13. 

(Il) Fiorelli, Giornale dogli Scavi, 1862, fsc. 14, p. 64, n. 25. 
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tieni bmurn fari '), o anche ferì thyrmum (è scritto però: fer (un- 
num) *). 

Spesso chi scriverà il programma non contento di dare il proprio 
voto, raccomandava il suo candidato anche a taluno dei più influen- 
ti *), o in favore di lui adduceva la sentenza di qualche persona mollo 
autorevole *). Più spesso il programma non esponeva il volo di un 
solo, ma di più persone insieme *), o un desiderio collettivo indelcr- 

(1) C • IVLIVM • P0LYB1YM | AED • OVF (mon ) | PANEM • BONVM • FERT 

Bull. Nap. voi. I, p. 10, a. 15. 

(2) POSTVM1VM ■ I'ROBVM | POTHINVS • ROG | FER TVNNVM 

Diss. la. tb. xui, a. 7. 

(3) SVETTIVM VERVM • AED ■ OVF | LVCX • FAVE 

Bull. Nap. a. s. I, p. 10, n. 12. 

CV8P1 • FAC • F ADIVA! | (fi) IVNIVM ■ D • D ■ R • P ■ 1 AED(«m) 

Ant. Pomp. voi. II, p. 667. 

PROCVLK ' FRONTONI | TVO • OFFICIVI* . COAIMODA 
Bull. Nap. a. s. I, p. 59, a. 7. 

(Pwt)VMIVM • MODESTVM ■ AED | SIRICE • FAC ■ FACIAS 

Fiorolli, Giani, degli Scavi, 1862, tsc. 13, pag. 3. 

SABINVM ■ AED [ PROCVLE • FAC • ET • ILLE | TE • FACIET 
Ibid. fsc. 14, p. 47, a. 4. 

(4) AI ' EPIDIVM ' SABINVM | EX • SENTENTIA • SVEDI • CLEMENTIS ■ DV-ID 

Ani. Pomp. voi. Il, p. 56. 

M ■ EPIDIVM • SABINVM • D • I ■ D1C • | OVF ) DIG EST | DEFENSO 
REM ■ COLONIAK • EX • SENTENTIA • SVEDI • CLEMENTIS ■ 81NCTI ■ IV- 
DIC1S | CONSENSI' ORDINI3 OB MERITA • BIVS • ET • PROBITATEM 
DIGNVM • REI PVBUCAE • FACIAT ( LIBINV8 • DISSIGNATOR CVM • 
PLAVSV FACIT BuU. Nap. n. s. U, p. 27, a. 19. 

M ■ EPIDIVM | SABINVM | II • VIR ■ IVR • DIC • 0 • V • F • DIGNVM • IVVE 
NEM | SVEDIVS • CLEMENS • SANCTISSIMVS | IVDEX • FACIT ■ VICINIS • 
ROGANTIBVS BuU Nap. a. a. VI, p. 116, n. 8. 

(5) A ■ VETTTVM FIRMVM | NVM1SIVS IVCVNDVS • CVM • SECVNDO | ET VICTO- 

IlE ROG Mus. Borb. voi. I, App. p. 9. 

M • CERRI NIVM | VATIAAI . AED • OVF (mon.) • SERI BIBI | VNIVERSI • RO- 
GANT | SOR • FLORVS ■ CVM PRVCTO 

Fiorelli, Gioru. degli Scavi 1865, fsc. 31, p. 1. 
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minato 1 ), oppure il volo di tulli quelli che abitavano in una stessa 
casa 2 ) , nella stessa regione , come i forensi 3 ) , o il volo dei vi- 
cini *), o di lutto il popolo 8 ). Notevolissimi poi sono i program- 
mi fatti in nome d’ intiere corporazioni, come le due socialità dei 
Veneri®) e degli Isiaci 7 ), ed i collegi degli aurifices*), offerto- 
li ■ HOLCONIVM ■ PRISCVM | C ■ GAVIVM llVFVM • HVIR(ot) | PHOEBVS . 
CVM • EMPTORIBVS | SVIS ROGAT Diss. Is. tb. xm, n. G. 

(1) CASELLIVM AED (mon.) OVF (raon.) | HINC ROGANT Bull.Nap.n.s.VII.p.GS. 
(fl)VSTIVM ,E | ROGAMVS ■ DIGNVS • EST Bull. Nap. voi. I, p. 19, n. G. 

. . . VM ■ AED | . . . ROGAMVS Bull. Nap. n. s. IV, p. 17, n. 3. 

(2) M • HOLCONIVM • li • V • I • D | L • CEIVM • SECVNDVM • IIV1R | PASSARA- 

TVS • NEC • SINE MAENIANO • | ROG Bull. Nap. n. s. I, p. 185, n. 6. 

(3) FORENSES | ROG • P • PAQVIVM. Bull. Nap. n. ». II, p. 29. 

(4) (ifyp)SAEVM • QVINQ(wnnokm) | D • R • P • VICINI • VOLVNT 

Aot. Pomp. voi. Il, p. 553. 

CN ■ HELVIVM | SABINVM • AED | Il • VIR • OVF | VICINI FAC(tun<) 

Ibid. p. 42G, n. 3. 

A VETTIVM • CERRINIVM ■ FELICEM ■ VICINI • AED - OVF (mon.) Ib. p. 173. 
Q • POSTVMIVM | MODESTVM • QVINQV | VICINI Ibid. p. 605, n. 2. 

VATI AM | AED ■ VICINI Bull. Nap. voi. I, p. 19, u. 19. 

TI CLAVD1VM ■ VERVM | VICINI • ROGANT Ibid. p. 10, n. 20. 

. . . VICINI • CVM • CAPITONE • ROGANT Ibid. p. 19, n. 7. 

(5) L • POPID1VM • SECVNDVM | AEDILEM • POPVLVS • ROGAT I/ho Iella sul 

lato settentrionale dell’ isola ove trovasi la casa del citarista. 

P ■ PAOVIVM PROCVLVM • IIVIR I D D R P | VMVERSI • POMPEIA- 
NI • FECERVNT Bull. Nap. n. s. II, p. 52. 

(G) L ■ CEIVM • SECVNDVM (et) GAVIVM | DIGNVM • AED(i(«j) • VENERI ROG 
Diss. Is. tb. x, n. 1. 

PAQVIVM • D • I • D | VENERI ROGANT Diss. Is. tb. x, n. 2 ; cfr. Bull. 
Nap. n. s. I, p. 5. 

t 7) CN • HELVIVM | SABINVM AED (mon.) ISIACI | VNIVEBSI • ROG 
Diss. Is. tb. vii, n. 7, 

CVSPIVM • PANSAM ■ AED | POLVBIVS ■ NATALIS CLIENS • CVM ISIACIS ■ ROG 
Bull. Nap. n. s. I, p. 177. 

(8) C CVSPIVM • PANSAM • AED | AVRIFICES VN1VERSI | ROG 
Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 198. 
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rcs '), pistores 2 ), culinari 3 ), piscicapi *), salinicnses *), lignari 
ploslrari *), che certamente eran compresi fra i lignari in genere 7 ), 
dei pomari 8 ), tomores »), pilicrepi *°), muliones “), saccarri **), 
chipari (forse corrotto da caepari) i3 ), e che probabilmente entra- 
vano fra gli agricolae 14 ): i quali programmi fanno nascermi il so- 
spetto, clic a Pompei non essendovi indizio di una divisione per cu- 
rie, la votazione nei comizi si facesse per le sodalità c i collegi, tra 

(1) POSTVMIVM • PROCVLVM AED | OFFECTORES - ROG Bull. Nap. voi. II, 6. 

(2) C IVL1VM POLYBIVM • IIVIR • OVF (non.) | MVLTVM • PISTORES ROGANT 

Bull. Nap. voi. Ili, 2. 

(3) L ■ PLOTIVil ■ ET • SVELLIVM | IIVIR • D • R • P • OVF (mon.) • CVLIN.ARI 

ROGANT Garrucci, Quest, pomp. p. 38, n. 19. 

(4) FOPIDIVM • RVFVM AED PISCICAPI FAC(iutW) 

Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 124. 

(5) M CERRINIVM 1 AED ■ SAUNIENSES | ROG Diss. Is. tb. vii, n. 2. 

(6) MARCKLLVM • AED • LIGNARI | PLOSTRARI • ROG • LASSI | CVM • FABIO • 

ET • CRINIO • ÉT ■ C • NIS10 | 1NFANTIONE • VBlQ(uc). 

Aut. Pomp. voi. I, pr. HI, p. 119. 

(7) HOLCONIVM | II V I D LIGNARI 1 IWENEM EGREG Bull.Nap.n.s.II,p.24. 
CVSPIVM • PANSAM | AED • LIGNARI • VNIVERSI • ROG 

Ant. Pomp. voi. II, p. 568. 

(8) M ■ HOLCONIVM | PRISCVM • AED • POMARI • ROG Ant. Pomp. voi. H, p. 181 . 
M ■ HOLCONIVM 1 PRISCVM • II VIR I D | POMARI VNTVERSI | CVM • HEL- 

VIO ■ VESTALE • ROG Mus. Borii, voi. HI, p. 8. 

(9, A ■ TREBIVM | AED • TONSORE(j) Giom. degli Scavi, 1861, fsc. 5, p. 161. 

(10) A • VETTTVM • FIRMVM |AED O V F D R P O V F PILICREPI ■ 

FACITE Diss. Is. tb. x. 

(11) C ■ IVLIVM ■ POLYBIVM | ITVIR • MVLIONES • ROG Diss. Is. tb. vii, n. :t. 
C • CVSPIVM • PANSAM | AED . MVLIONES • VNIVERSI | AGATHO ■ VAIO 

Diss. Is. tb. vii, n. 4. 

(12) A • VETTIVM AED ■ SACCARRI . ROG Ant. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 206. 

M CERRINIVM • MAIVM | AED • SACCARRI • ROG Ant. Pomp. voi. li, p. 94. 

(13) C IVLIVM • POLYBIVM ■ II • VIR | CHIPARI • ROG 

Guarini, Fast, duumvir. p. 135. 

(14) M ■ CASELLIVM • MARCELLVM | AED • AGRICOLAE • ROG 

Ant. Pomp. voi. I, pr. IH, p. 119. 
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cui eran ripartili i cittadini '). Unitamente a questi erano di certo 
ammessi anche gì' incoine come eiettori ed digeribili, difatti fra i 
tanti nomi di roganti apparisce pure un cainpanus 2 ), e dalle lapidi 
abbiamo un N. Islacidio Campano (I. N. 2321) fatto pagana del pago 
Augusto Felice fi. N. 2343, 2344), e la sua figlia Istacidia Rubila 
sacerdotessa pubblica (I. N. 2319). 

L’interesse, che prendevano i Pompeiani all’elezione dei loro ma- 
gistrati doveva esser grandissimo, anzi unico, se si guardi al numero 
c alla natura dei programmi. In poco tempo se nc riempivano tutte 
le mura laterali alle pubbliche vie 3 ); e allora i dealbalores menava- 
no uno strato di calce sui programmi, clic non avean più valore, e lo 
scriptor dipingeva sul vecchio un nuovo programma *). Infatti oggi 
leggonsi in parecchi luoghi dei programmi diversi da quelli Iettivi 
una volta; poiché le piogge portando via l’ultimo programma e lo 
strato di calce sottoposto, fanno apparirvi il più antico. Se pois! guar- 
da al contenuto di queste epigrafi si osserva , che vi manifestavano 
il lor voto non solo quelli, che poleano darlo nei comizi, ma anche i 

(1) Cfr. i seguenti programmi, dove è menzione di colleglli. 

L • VERANIVM • HYPSAEVM | D ■ VIR • 1 • D • TERTIO • QVINQ(ucrmaton) | 
CASELLIVM ■ MARCE LLIYM | AED • OPTtMOS ■ COLLEGAS 
Ant. Pomp. voi. II, p. 140. 

POSTV(imum) . . . | IVLIV8 • P0LYMV8 ■ COLLEGA • FECIT 
Ant. Pomp. voi. I, pr. I, p. 242. 

N 1 YL(iurri) | N ■ Vjinun) ■ Bjonum) • O(ral) • V(«) • CO {lltga) 1 AMATOR • VESTA- 
LIS | FACIAT(ù) AED M{erilu»i) Boll. Nap. n. g. I, p. 5. 

L ' AQVT(ium) { D • V * V(=»jmnquonnaJem) | 0(ran!) V(«g) ■ C [oUegae) Ib. p. 6. 

MARTI V(m) | Direi) COU,Uga) | SECVND(w) Ibid. p. 6. 

L • YEL . . . VR II • V(iruni) V(iruw) Bfomim) Ofral) V(«) COL(ffja) T(niiatis) 
D(ignum). Ibid. p. 6. Vedi sopra pag. 73, n. 6. 

(2) CV8PIVM PANSAM | AED ■ D ■ R • P ■ CAMPANVB . ROG Diga U. tb. vii, n.l . • 

(3) Financo Bulle colonna dei peristili trovarsi grafi! te le reminiscenze dei pro- 
grammi, v. Zangmeister, Graffili pompeiani, nel BaU. Iti. Arch. 1865, p. 182-184. 

(4) Vedi (Scnp)SIT • 08S1YS • DE - ALBATORE • ONESIMO net notevole program- 
ma pubblicalo dall' A veli ino, Opusc. Il, p. 228, come anche l'altro pubblicato 
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moltissimi altri, che non avevano il diritto di votare, come le donne ') 
i fanciulli *), i gladiatori 3 ), i giudei 4 ). 

Le funzioni del senato pompeiano, quali possono ricavarsi dalle 
lapidi finora tornale a luce, sono le seguenti: decreta le opere pub- 
bliche (1. L. A. 1241, 1250, I. N. 2198, 2211); designa ai duumviri 
e agli altri magistrali il monumento, in cui spendere quel danaro, che 
avrebbero dovuto impiegare nei giuochi dovuti al popolo per la loro 
elezione (1. L. A. 1251,1. N. 2252 a, b, e, d, e); ordina ai duumviri di 
rettificar le pubbliche misure (1. N. 2195); e a questi slessi, onde poter 
innalzare un muro posseduto dalla colonia, ordina di redimerlo dal- 
la servitù ne luminibus offleialwr , di cui era gravato a favore del- 
l’edificio vicino (1. L. A. 1252)®); decreta le statue, che ponevan- 

dal Fiorelli, Giom. degli Scavi, 1862, fsc. 14, p. 46, SCH | SECVNDVS | DE- 
ALBANTE • VIC(lor)E | ADSTANTE j VESBINO. 

(1) 1VNIA ROG (Diss. Is. tb. rui, n. 4); CAMPANIENSIS ■ ROG • PAV1LIOSA 
(Ani. Pomp. voi. I, pr. IH, pg. 123); NYMPH(o)D(ol)V8 CVM • CAPRAS1A • ROG (Ant. 
Pomp. voi. H, p. 181); MISCBN1A ROG (Ibid. p. 292); POLLIA ROG (Ibid. p. 379); 
OVF (nion.) RECEPTA • NEC • SINE • TIIALAMO (Ibid. p. 569); LOLLIA CVM SVIS 
(Ibid. p. 660); ANIMVLA FAC1T (Bull. Nap. voi. I, p. 10, n. 11); 1PUIGENIA FA- 
CIT (Ibid. p. 19, n. 8); HILARIO • CVM - SVA • ROGAT (Bull. Nap. n. g. I, p. 59, 
n. 2); SAGATA • ROGAT (Bull. Nap. n. s. IV, p. 18, n. 15); HERACLA ROGAT 
(Ibid. p. 18, n. 10, e Giorn. degli Scavi, 1861, p. 12); SEMA CVM PVERIS ROG 
(Garrucci, Quest, pomp. p. 39, n. 27); SVILIMKA C(uptl) Ibid. p. vm. 

(2) SABINVM /ED • DISCENTES • ROGANT Ani. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 136. 
CAPELLAM - DVI-DOVF - VERNA • CVM | DISCENT 

Ani. Pomp. voi. I, pr. Ili, p. 162. 

SABINVM ET ■ RVFVM ■ ,ED (mon.)-D R P • VALENT1NVS - CVM | DISCEN- 
TBS • SVOS | ROG. Ibid. p. 169. 

C • CVSPIVM • PANSAM • AED • D • R • OVF (nxm.) | SATVRNINVS ■ CVM • 
DISCENTES - ROG Ant. Pomp. voi. II, p. 22t. 

(3) P VEPINIV(m) | CVSA (j)LAD | II V I (d) Garrucci, Quest. Pomp. p. 38, n. 23. 

(4) LOLLIVM AED (mon.) ■ OVF (man.) | VERPVS • ROGAT Am. Pomp. voi. II, p.59. 

(5) E i duumviri non solo comprarono il iui luminibus offkiendi , ma un iu» 
lumìnum o/jstruendorum , e quindi innalzarono il maro privato della colonia Ve- 
noria Cornelia all'altezza voluta. 
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si nei foro ai cittadini più illustri c benemeriti (l. N. 2190 a 2192, 
2194, 2339); concede il luogo pubblico o per una lapide onoraria (I. 
N. 2211, 2231, 2232, 2246, 2300), o per la sepoltura (1. L. A. 1248, 
I. N. 2313, 2316, 2318, 2337, 2371, 2296) «), o anche unitamente 
alla sepoltura una somma pei funerali (I. N. 2337, 2339); conferisce 
gli uffici sacri (I. N. 2378, cfr. 2558); ordina le solennità religiose, c 
i donari, che in tali occasioni dovean farsi dai ministri addetti ai vari 
culli (I. N. 2226, 2256 a 2258, 2260 a 2262, 2266, 2272,2277, 2278, 
2281,2284,2291); decreta, consenziente il popolo, l’onore del biscl- 
lio agli Auguslali (I. N. 2342, 2346). 

I magistrati, che amministravano la giustizia, come ordinariamente 
vedesi nelle colonie, chiamavansi duumviri *). Dai monumenti epigra- 
fici rileviamo che essi facevano eseguire le opere pubbliche decretale 
dai senato, e dopo fatte, le approvavano. Ma non soltanto di quelle che 
facevansi a pubbliche spese prendevano cura i duumviri pompeiani; 


(1) Nel riordinamento della raccolta epigrafica del Museo Nazionale è stato ricon- 
giunto a questa lapide (I. N. 2296) un frammento che lo apparteneva, onde la lezio- 
ne che ne dò secondo il marmo originale, modifica i supplementi del Mommsen. 

T • SOKNIO T F • VEL 
PRaEF • FABU 
0 . f/ODIVS . FLACCVS . nvln . I . D . BIS 
lt . OVINO . HONORIS . KAVS . DltlÌT 

loc\u ex d. d. 

(2) Ho accennato di sopra (p. 41), che soltanto in un'ara (1. N. 2198} pigliano il 
nome di quatluorviri, trovandosi congiunti agli edili. Le lapidi su cui i duumviri 
vengono ricordati sono frequentissime; tuttavia si è ben lontani ancora dall’ aver- 
ne una serie compiuta, e molto meno poi ordinata cronologicamente. Il Guarini 
(Fasti duumviraJi di Pompei 1837, p. 84) credette poter riempire i vuoti coi Do- 
mi offerti dalle epigrafi dipinte ; ma egli andò errato nel credere , che tutti 
quelli suffragati nei programmi avessero conseguilo realmente le magistratu- 
re ; e piò ancora facendo risalirli sino alla fine del secolo settimo ; mentre è 
certo, che quasi tutti i programmi (salvo gli antichissimi, riconoscibili a prima 
vista per la loro paleografìa) sono assai vicini all’epoca dell'ullima catastrofe di 
Pompei. 
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poiché anch'essi,conic i magistrati d’allnm, erano abbastanza splen- 
didi per dotare la colonia di opere falle col loro proprio danaro. E a 
lai proposito vanno ricordali i duumviri C. Quinzio Valgo e M. Porcio, 
i quali quando già avevano per decreto dei decurioni dato a fare in 
appalto il teatro coperto (I. L. A. 1247), divenuti in quell’istesso anno 
quinquennali ‘), cominciarono col proprio danaro a costruire l’ anti- 
teatro (I. L. A. 1246). Non si può affermare che l’abbiano termi- 
nato, poiché vediamo clic i duumviri Talullio Celere, L. Saginio, 
N. islacidio, A. Audio [tufo, P. Ccsczio Capitone c M. Canlrio Mar- 
cello (che certamente furono magistrali in tempo molto posteriore), e 
i magistri del pago Augusto Felice (che risalgono al 741) costruiro- 
no sei cunei dell’ antiteatro, col danaro che dovevano spendere nei 
ludi (I. N. 2252); c anche perchè A. Godio Fiacco, che fu per la ter- 
za volta duumviro nel 752 | 2 (I.N.2261) dette nel primo c nel secondo 
suo duumvirato i ludi gladiatori! ed atletici nel foro e non già nell’an- 
filcatro. L. Avianio Fiacco Ponziano, c Q. Spedio Firmo (Bull. nap. 
n. s. v. II, p. 25) munirono a proprie spese la via fuori la porta Sla- 
biana insino al milliario. M. Olconio Rufo iu qualcuno dei suoi cin- 
que duumvirati fece unitamente a suo fratello M. Olconio Celere il tea- 
tro maggiore ed il portico, che trovasi addossalo alla scena dai lati di 
mezzogiorno e di oriente (1. N. 2229, 2230). L. Sepunio Sandiliano e 
M. Herennio Epidiano fecero una schola ed un orologio (I. N. 2227) 
nel foro triangolare, c forse (I. N. 2197) il frontone della cella del 
tempio, che il Garrucci (Quest. Pomp. p. 72-74) opina essere 
di Mercurio c di Maia, ma clic è detto comunemente di Venere. 
11 Tempio della Fortuna Augusta venne dalle fondamenta innalzalo a 
spese di M. Tullio nel suo terzo duumvirato (I. N. 2219); c qualco- 
sa dovette fare a sue spese anche il duumviro Oculazio Vero , es- 
sendo quasi certo che in questo frammento di epistilio collocato fra 

(1) Come ciò sia avvenuto, vedine la spiegazione in Garrucci, fluii. Ardi. Ila!. 
1862, p. 41 e ssg. 

li 


Digitlzed by Google 



«2 


I DUUMVIRI V ■ A ' S * P ■ P * 


le lapidi pompeiane del Museo nazionale 

. . OcwLATIVS • M • F • VERVS • II-VIR • PEQ . . . 

dopo PEQ vada supplito S(««) '). 

L’ Avellino s ) ha dimostrato col confronto delie I.N. 2256 e 2262, 
2263 e 2223, che i duumviri di Pompei entravano ed uscivano di ma- 
gistratura in tempo diverso dai consoli di Roma, e probabilmente 
alle calcnde di luglio. 

Gli edili vengono ricordati nelle I.N. 2199, 2350, 2331,2224,2226. 

Qui si affaccia la questione ancora dibattuta, se i duumviri V • A • 
S • P • P, che in tante lapidi sacre vengono appresso ai duumviri, i. d., 
sieno gli edili stessi, ovvero altri magistrali. Il G un ri n i 1 2 3 ) credendo- 
li duumviri sacri c diversi dagli edili, spiegò quelle note Y(olis) • A(u- 
guslalibm) * S(ocris) • P(ubfice) • P(rocurandis). L’Avelli no al 
contrario (Opusc. voi. II, p. Ili e sgg.) li giudicò per edili, e fondando- 
si nel luogo di Cicerone (De leg. Ili, cp. 3): sunto aedUes curatores 
urbis , annonac, ludorumque solemnium, spiegò quelle abbreviazio- 
ni: V(rbi) • h(nnonae) • S(olemnibus) • P(uòlice) • P(rocurandis). Il 
Mommsen (I.N./nd. p. 461) non si persuase che fossero edili, e rite- 
nendo che apparissero soltanto nei titoli dei ministri di Augusto , se- 
guì la spiegazione guardiana. Sul nesso fra il culto di Augusto e 
l’ufficio di questi duumviri insiste il Mommse n anche in nota al n. 
6968 Or-Hcnz. Quivi stesso però l’ Hcnzen accetta la spiegazione 
dell’ Avellino , modificandola leggermente: viis, annonac,. sacris 

(1) Il Mommsen ne trovò i frammenti staccati, e separatamente li pubblicò 
nelle I. N. 6351, 6377 n. 31 — Io credo che quest' Oculazio Vero figlio di Marco 
sia quello stesso che prò tudis fece il pavimento marmoreo del teatro coperto ; 
il Mommsen (1. N. 2242) legge M ■ OLCOXIVS , ma 1’ epigrafe venne probabil- 
mente corrotta nel ricongiungersene le lettere; Marini, Romanelli, Mazois, 
de Torio, Geli, Guarini ed Avellino hanno tutti M • OCVLATIVS. 

(2) 0/ use. voi. II, p. 190, 197, 254 e ssg. 

(3) In sacra nonnulla Pompeiorum, 1823. 
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publice procurando. Io son d’avviso, che fondatamente abbia l’A vel- 
li no identificati questi duumviri cogli edili; tanto perchè nelle I. N. 
2*224,2226 al posto dei duumviri V*A*S-P-Ps’hanno gli AEDIL; quan- 
to perchè nei programmi s’incontrano gli AED(iies) con le stesse note 
V-A*S P P; pare quindi sia la cosa più semplice identificare gli edili 
cogli edili V A S'P I*, e questi coi llviri V*A*S*P P, tanto più che a 
volerli distinguere si riesce ad una moltiplicazione di magistrature , 
che non trova riscontro in altre colonie c municipi. Il Garrucci ac- 
cetta l’identificazione dei llviri V-A*S P P cogli edili V A S P P, ma 
non cogli edili ordinari, c ritiene che questi llviri o edili V A S P P 
abbiano avuto il solo ufficio di procurare pubblici voli e feste ad Au- 
gusto v(olis ) A(uguslo) $(olemnibus) p(ublice) p(rocurandis). Ma 
una volta ammesso che quei duumviri sicno edili, non è più naturale e 
più logico spiegar le note che li distinguono, in modo che rispondano 
a lutti gli uffici degli edili, anziché riferirle ad una sola e determinala 
incombenza? Forse perchè trovansi, come dice il Mommsen, unica- 
mente nelle lapidi relative al culto di Augusto, e io connessione con 
questo culto s’hanno perciò a spiegare ? Se tal ragione fosse vera mi 
farebbe gran peso, ma quei duumviri s’ incontrano anche all’ anno 
140 | 14 a. C. nei sacra del culto di Mercurio e di Maia (I. N. 2251, 
2258), e nulla finora ci costringe ad ammettere, che all’anno 140 | 14 
tale culto fosse identificalo con quello di Augusto. E però fino a quando 
non venga ciò dimostralo, io preferisco la spiegazione dell’Avellino 
(o anche la modificazione dell’Henzen) come quella che più s’accor- 
da coi monumenti epigrafici pompeiani, sia dipinti o incisi nei marmi. 

Dipendevano forse dagli edili i magislri vici et compili *), poiché 
al pari di essi prendevano cura di certe faccende edilizie e religio- 

(1) Chiamava*! « vico » non solamente un aggregato di abitazioni che slava 
da sé, o d'ordinario in mezzo ai campi ( v. a pag. 27-28 la circoscrizione terri- 
toriale d' Italia ) ; ma anche i quartieri o le regioni di una città diceansi vici ; 
notissima è la divisione di lioma in regioim vicotqut ( Suet. Atuj. cp. 30). Il 
compitum era il quadrivio dove inualzavasi un altare o una nicchia agli Dei Lati 
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« 1 MAGISTRI VICI RT COMPITI E 1 QUESTORI 

se: vegliavano, cioè, all’estinzione degl’incendi (Dion. Cas. LUI, 16), 
alla conservazione dei pesi c delle misure (Or. 1330), vestiti della 
toga praetexta e accompagnati da due littori presedevano ai ludi 
compilalici (Ascon. in Pis. 4, Dion. Cas. I. cit.), c forse facevano 
anche la lustrano o purificazione del quartiere (Or. 1381, 2481). 
II frammento di fasti dei magistri vici et compiti di Pompei ') non ci 
dice nulla intorno al loro ufficio, ma invece riesce importantissimo per 
le date cronologiche degli anni 101 | 41 e 108 | 46, dalle quali è ac- 
compagnato. Perchè il Marini , e dietro lui E. Q. Visconti, Bor- 
ghesi, il Furlanctto, Avellino, Prcllcr facean risalire que- 
sta magistratura al 141 | 1, dopo che Augusto ebbe diviso Roma in 
regioni ed in vici: mentre ora è certissimo, non essere stato Augusto 
quegli che creo la istituzione dei uiagislri vicorum, poiché come a 
Roma le testimonianze di Cicerone (Pis. 4) c di Livio (XXXIV, 1) la 
dimostrano antichissima, così nei municipi e nelle colonie l’epigrafe 
pompeiana ne dimostra resistenza al tempo di Cesare; c invece quel- 
lo che può dedursi dalle narrazioni di Dione Cassio e di Suetonio è, 
clic Augusto la riformò e la richiamò in vigore. 

Questori a Pompei dopo la costituzione suilana probabilmente 
non ce ne furono, poiché nessun programma questorio s’è finora in- 
contralo, c delle lapidi Ialine quell’ una (I. L. A. 1249), che ci pre- 
senta il Q(uaeslor) può ragionevolmente ascriversi agli anni, che 
precedettero la guerra sociale, tanto per la forma arcaica de’ suoi 
caratteri, quanto per le attribuzioni, che ivi ha il questore, più con- 
venienti alla costituzione osca di Pompei, che alla forma del suo reg- 
gimento allorché divenne colonia (v. p. 68). 11 questore dell’ I. N. 
2223 non è un magistrato municipale, sì bene il questore del collegio 
dei ministri delia Fortuna Augusta. 

o altra divinità, e dove il popolo celebrava due volte l'anno sacrifici e giuochi 
detti compitalia, ludi compilala o compilalicii. 

( 1 ) Fiorelli, Giom. degli Scavi 1861 , fsc. i, pg. 2; Minervini, Bull. Arili, 
■hai. 1862, pag. 7 c 17. 
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1 Calcidesi di Clima rondarono secondo Strabone ( V, p. 245 a ) a 
breve disianza dal monte Gauro un emporio pe’Ioro commerci. Quivi 
stesso una colonia di Saraii , che probabilmente fuggiva dalla patria 
per le rivolture avvenutevi dopo la morte del tiranno Polycratc si 
stabili col consenso dei Cumoni verso l’a.522 | 232, e dette alla città 
il nome di Diccarchia, dai Romani poscia chiamala Puteoli. Così il 
Rochelte ') seguito dal Corcia a ) ha conciliate le due contrarie 
tradizioni pervenuteci sulla fondazione di Dicearchia, quella cioè di 
Strabone, che le dà un’origine cumana, e l’altra riferita da Eusebio, 
l’autore delle Olimpiadi e Stefano Bizantino, che la fanno di origine 
samia, cioè ionia 3 ). 

Come e perchè questa nuova fondazione colico ionia si chiamasse 
Dicearchia è stato sempre disputato 4 ); ma una tale ricerca non a* 
vendo qui un interesse pratico, stimo di lasciarla da canto, per diro 

(!) Hisloire critiquc de Cétabiissement da colonie s grecques , 1815, v. Ili, p. 123, 429. 

(2) Storia delle due Sicilie, 1845, voi. II, p. 167. 

(3) Io un modo affatto opposto furono queste due tradizioni messo in accordo 
dal Cari etti (Stona della Regione abbruciala, 1787, p. 61), il quale era d’avviso, 
che Dicearchia fu primamente fondata dai Samii, e che i Cumani la ingrandi- 
rono, e quasi fondarono una seconda volta, i non meno per avervi introdotto it 
» commercio e le ricchezze, che per averla coll’unione degl’interessi prodotta a 
» quel grado di fionditi e di possanza , in cui la trovarono i Romani allorché 
:> ne fecero la conquista. » 

(4) Fra gli antichi Pesto (s. v. Puteoli, pg. 72) ne dii ragione allegando il giu- 
sto governo, con che da prima fu retta [quod <a civitas quondam nutistime rege- 
batur] ; Stazio [Silo. II, car. 2, v. 9G) ha dato motivo a credere, che fosse per un 
Dicarco o Dicearco rapo della colonia de’ Samii. Fra i nostri, il Can. Schcrillo 
in due memorie lette all’ Accademia Ercolanese nel 1858 , ma non ancora im- 
presse, trattò, insieme ad altre quistioni relative a Pozzuoli, anche dell’origine 
del nome Diccarchia. 
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se rozzcou m soggezione dei sanniti di capita 

invece qualche cosa delle condizioni di questa colonia greca prima 
di venire in soggezione dei Romani. Dicearchia fu certamente sin dal 
principio destinata a un grande avvenire commerciale, potendosi ar- 
gomentar ciò dalla costruzione del suo bellissimo e grandioso porto, 
cbe non essendo opera romana, bisogna che sia stato o dei Cumani o 
della colonia dei Samii '). Se poi addivenne oppur no nei primi suoi 
tempi un emporio frequentato ed importante, è una questione che può 
venir meglio risoluta, dopo aver posto in chiaro un’altra pagina della 
vita di Pozzuoli, cioè l’invasione dei Sanniti di Capua in questa estre- 
ma parte della Campania Felice. La costoro dominazione sulla città di 
Cuma è un fatto irrefragabile, non solo per la testimonianza di Stra- 
bone (L. V) e di Velleio (1, 14), ma più per le iscrizioni osche e il vaso 
con epigrafe sannilica rinvenuti dal Fiorelli a Cuma negli scavi del 
Principe di Siracusa *). E che allo stesso modo abbiano i Campani oc- 
cupalo Dicearchia si ammetterà come certo quando pongasi mente, 
che questa città era per la sua origine legala strettamente a Cuma, e 
che Pausania ( Vili , 1 ) la chiama Aix.ouxpyila.g rr,g Tvparrivuv, 
le quali parole a mio avviso facilmente si spiegano con ciò, che i 
Campani, quantunque fossero di nazione osca o sannilica, vennero 
assai spesso confusi co’ Tirreni od Etrusci , che prima di essi avean 
tenuto Capua. Tuttavia è ben da notarsi, che niun monumento ha fi- 
nora attcstato il periodo osco della vita di Dicearchia. Si è creduto 
per qualche tempo di trovarne una testimonianza nelle monete, che 
portano la leggenda fisti u s, fislluis, fistlùis, risici... o 4>I2- 
TEAIA; poiché queste monete, che dal Mazocchi furono attribuite 
a Pesto, dnll’Avcllino prima a una Plislia sannitica, e poi alla fren- 
ili 11 porlo è nel suo molo, cioè in quelle gigantesche pile, che difendono la 
rada dai venti di mezzogiorno , i soli che possouo turbarla , essendo presso a 
poco cinta intorno intorno da terra. V. l'appendice di Gervasio Sul porlo di 
Pozzuoli, nelle Osimi! rioni it, Ionio ad min iscrizione puuo/ana, 1832. 

(2) N. 28 e 29 delle iscrizioni in dialetti italici del Museo Nazionale (Fiord- 
li, Bull. Hus. Sap. voi. I, p. 188-89) 
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lana Histoniuni (Opuse. rol. Ili, p. 86, Bull. Nap. toI. HI, p. 21), 
vennero dal Millingeo riferite a Puteoli, c la sua sentenza fu ac- 
cettala dal Friedlaender (Osk.Munz. 1850, p. 29), dal Mommsen 
( Unlerit . Dial. p. 309), e dall’ lluschke ( Osk . Denkm. p. 169). I 
quali scrittori suppongono, che quando nel 334 | 420 i Campani as- 
soggettarono Dicearchia o una parte di essa, la chiamarono Phiste- 
lus o l’histlus, e inseguito i Romani, deducendovi una loro colonia 
nel 559 | 195, tradussero il nome sanni tico col latino Puteoli; poi- 
ché questa voce o vogliasi derivare da puieus, o da putor ‘), può 
reputarsi una glossa di Phistlus, che dal Mommsen viene ravvi- 
cinato a f estro, , feneslra, e quindi fisl-luis—putipolis — l>oeea del 
pozzo; e dall’ lluschke a foelidus, foete re, che è lo stesso che pu- 
tere. Ma benché ingegnose, non possono tali spiegazioni avere alcun 
peso, dopo che per essersi discoperte nel SanBio mollissime monete 
di Fislelia, è stato il eli. Minervini (Bull. Nap. n. s. Ili, p. 131-32) 
indotto a collocare questa città vicino al comune di Toro, dieei mi- 
glia distante da Campobasso. Se non vado errato il Garrucci ha 
tali elementi , che modificheranno la topografia assegnata dal M i- 
nervini; ma le conclusioni del dotto archeologo non sono per ri- 
porre nella Campania questa ignota città *). Ripeto adunque, che la 
dominazione osca non viene attcstata da alcun monumento. Però in 

jl) Apulcit oppidum Puteoli, quoti incircum eum locum aquat frigidaì tt caldai mul- 
tai; nisi a pittore potine, quod putidus odor ibi saepe ex sulphurc et alumtne. Varrò, de 
Ling. lai. V, § 25, ediz. Moli. Puteolos dietos putanl ab aquae caldai potori, quidam 
a moltitudine puteorum earundem aguarum gratia faclorum. Festua, s. v. Puteoli, 
p. 218. 

(2) Ecco quello che il Mommsen in una lettera al Gervasio del 1 marzo 
1846 notava intorno alla topografìa di Fistelia. ■ Dans mes études osques quel- 
li ques médailles de situation incensine me soni un tourment des plus incup- 
ii portablcs, et notamment celles de Phistelia et dllyrmum Cellea-U ont 

» passò de Peste i Pozzuoli, enfìn par un saut énorme è Vasto sur l'autre mer, 

» et à dir la vérité, on ne sait pas où les piacer. Malheurtusement on ne fait qui 
• tris peu d'atlention aux Unix d’où se trouvent des médaiUes semblables « 
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quanto alla posizione economica della città nel presente periodo, io 
tengo per fermo, che se Dicearchia aveva punto progredito negli anni 
innanzi, perde ogni cosa fin tanto che rimase in soggezione de’ Ca- 
puani; poiché questi, bene osserva il Pellegrino *) ne’ loro traflì- 
chi di mare poterono, senza ricorrere al lontano porlo di Pozzuoli, 
servirsi del fiume Volturno. E infatti nella seconda guerra punica i 
Romani trovarono Dicearchia in condizioni assai poco floride *); ma 
era stata sempre così ? anche negli anni che precedettero P occupa- 
zione sannitica? Di tale avviso è il Pellegrino (Op. e i. c.) perchè 
secondo lui mancò il tempo a Dicearchia di acquistare una impor- 
tanza commerciale, essendo appena cento anni dopo l’arrivo dei Sa- 
mii caduta in potere dei Campani. Ma resistenza di un secolo (senza 
contare quegli altri anni trascorsi prima della venula dei Samii) non 
sono forse un periodo bastevole, perchè una città, posta in condizioni 
opportunissime, raggiunga un allo grado di prosperità commerciale? 
E se Dicearchia non s’ ingrandì coi commerci ne’ primi suoi tempi, 
certo non progredì quando stava soggetta ai Sanniti di Capua ; e al- 
lora come avrebbe potuto nella seconda guerra punica ricevere una 
guarnigione romana di seimila uomini? 3 ). lo ritengo perciò, che Poz- 
zuoli dopo un periodo di floridezza c di splendore, a cui giunse nei 
primi suoi anni quando era unita a Cuma, decadde insieme con que- 
sta nel tempo clic soggiacque alla dominazione campana. 

Ma già dagli anni della seconda guerra punica avea comincialo a 
ripigliare la sua attività commerciale: per belimi coeptum frequen- 
lari emporium (Liv. XXIV, 1); e d’allora non si arrestò più nel suo 
molo ascensivo, sino a divenire l’ emporio del commercio asiatico 
egizio, o come gli antichi stessi la dissero, una Deio minore. Rifatti 
sappiamo dall i. N. 2516, clic i mercatanti puteolani negoziavano in 

(1) Discorsi sulla Campania Felice, 1651, p. 251. 

(2) Liv. XXIV, 7; XXV, 20. 

(3) Liv. XXIV, 7. Cfr. Guarirli, Illustrazione apologetica del marmo puteolano 
AB COLONIA DEDVCTA, 1824, p. 154. 
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Alessandria, nella Siria ed in Asia ; e da regioni altrettanto lontane 
affluivano gli stranieri aH’emporio di Pozzuoli. Si conoscevano già 
gli Eliopolitani (I. N. 2476), i Berilesi (I. N. 2488), i Tirii (C. I. 
Gr. 5833, I. N. 7218); a questi il Minervini aggiunse gli abitanti 
del Cattalo (Mem. Accad. Ercol. IV, pr. I, p. 349) con l’ interpreta- 
zione felicissima da lui data ai fìecatrenses delle I. N. 2302, 2504; 
e per altre iscrizioni da lui la prima volta pubblicate vi aggiunse gli 
Etesii (nuli. Nup. n. s. III, p. 30), come anche i Nicomediesi (ibid. 
p. 47), e con qualche probabilità i Giudei (Bull. Nap. n. s. IV, p. 
405). Ma non fu egualmente felice il eh. Accademico noverandovi 
pure i Mclitcsi *) poiché l’I. N. 2475, dove egli ha letto DEREMELI- 
TENSIVM, dice certamente CEREMELIENSIVM, i quali ancora ri- 
mane a sapere chi sieno. Con questa frequenza di stranieri a Pozzuoli 
si spiegano i culti asiatici ed egizi, che le lapidi vi ricordano: quello 
di Dusare (I. N. 2462), di Giove Eliopolitano (I. N. 2475, 2488), di 
Giove Damasceno (I. N. 2474), e di Serapide (I. N. 2458) che v’ebbe 
un magnifico Scrapco 1 2 ). 

All’ incremento della vita commerciale di Pozzuoli dovettero cer- 
tamente contribuire le colonie di cittadini romani che di mano in 
mano ne accrebbero la popolazione ; le quali quantunque restassero, 
come si vedrà, legalmente divise e distinte dai Puteolani, nel fatto 
poi l’attività dei coloni dovea cospirare al medesimo scopo, che ve- 
niva ai naturali del luogo indicalo dalia loro posizione geografica, 
cioè la vita commerciale. 

La prima colonia di trecento cittadini venne ordinata dal popolo ro- 
mano nel 556 | 198, ma fu dedotta tre anni dopo, nel 559 | 195 (Liv. 
XXXIV, Velici. I, cp. 14): essa rientra in quella serie di colonie che 
Roma inviò nelle città liltorali dei due mari, onde rialzar la sua mari- 
neria invilita dopo che le faccende d’ Italia l’avean distratta dal mare. 


(1) Monumenti inediti di Barone, p. 43. 

(2) De Jorio, Tempio di Serapide in Poxsuoli, 1820. 
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I rapporti di questi coloni cogli originari pulcolani sono stali sem- 
pre un nodo, direi, quasi inestricabile; poiché Pozzuoli viene da Pe- 
sto (pg. 233) messa tra le prefetture, nell’I. L. A. n. 511, che appar- 
tiene all’anno 649 | 105, è ricordata come colonia, mentre Tacito ri- 
ferisce (Ann. XIV, 21) che abbia sotto Nerone acquistato il titolo di 
colonia ; aggiungi che municipio la chiama Cicerone ( pr . Caci.), e al- 
trove (in IMI. Il, cp. 31) dice : Puleolos, qui nunc in sua potatale 
suni, suo iure liberlaleque uluniur. Come sciogliere questo groppo? 
L’opinione dell'lgnarra (Palaci. Neap. cp. VI), secondo cui Poz- 
zuoli sarebbe dalla condizione di colonia a quella di municipio, e da 
questo a quella passato come meglio le aggradiva, è stata merita- 
mente confutala nella Disi. Is. p. 48. Invece gli Accademici Ercola- 
ncsi ( ibid .) seguili dal Guarini (Illuslr. apoi. p. 98 c ssg.) riten- 
nero , che Pozzuoli venuta in soggezione dei Romani nella guerra 
annibalica divenne prefettura ; e mentre era in questa condizione 
ricevette i primi 300 coloni , i quali non le dettero già il nome e il 
drillo di colonia; ma rimanendo separati dagli originari abitatori, 
formarono da sè soli una colouia, che viene ricordala nella tavola 
AH COLONIA DEDVCTA. Questa spiegazione aveva certamente un 
pregio nello stalo della scienza d’ allora : poiché al tempo dei eli. 
scrittori della Dissertazione Isagogica e del Guarini ancora preva- 
leva l’opinione del Si gonio intorno alle prefetture, cioè rilenevasi 
che la condizione di queste città fosse la peggiore fra quante stavano 
in soggezione dei Romani *); quindi se Pozzuoli doveva essere insie- 
me c prefettura e colonia, ragionevolmente pareva che nella condi- 
zione di prefettura venissero costituiti i soli originari Puleolani, men- 
tre i coloni cittadini di Roma restavano separati da essi formando una 
colonia. Ma oggi le prefetture romane vanno giudicale ben diversa- 
mente. E al più, il criterio del Si gonio può valere se si riferisce a 


(t) Inter omnes italica» civitatcs praefecturarum conditio fuit ac fortuna durissi- 
ma. Sigoo. de ani. tur. Ital. lib. U, cp. 10. 
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quel periodo posteriore alla guerra morsica, durante il quale rimasero 
talune città nella condizione di prefettura, mentre tutte le altre comuni 
avevano già ottenuta la libertà municipale. Ma se vuole applicarsi an- 
che ai secoli precedenti, nulla v'è di più falso. Difetti il Mommsen 
( liòm . Gesch. I, p. 412) ha dimostrato clic la prefettura in principio 
fu un vero progresso; poiché mentre i comuni di cittadini romani do- 
vean prima andare a Roma per l'amministrazione della giustizia, di- 
venendo prefetture avevano fra le proprie mura un magistrato a ciò, 
mandatovi dalia dominante. D’altra parte eran prefetture soltanto le 
comuni dei cittadini romani; poiché bisogna avere un concetto troppo 
basso e meschino della politica degli avi nostri, per credere, come 
ha fatto il Guarini, che i prefetti di Roma andassero ad ammini- 
strar la giustizia anche nei luoghi che vivenno colle proprie leggi , 
non già secondo il dritto romano. E quindi se Pozzuoli, secondo gli 
Ercolanesi ed il Guarini, divenne prefettura appena assoggettala dai 
Romani, bisogna dire che le fu con ciò stesso data la cittadinanza; ma 
su quale fondamento asserirlo? lo perciò ritengo, clic l’ordine storico 
delle condizioni politiche di Pozzuoli sia questo: nella seconda guerra 
punica divenne federata di Roma. Nel 559 | 195 ricevè trecento coloni 
romaui,i quali restando divisi dagli abitatori originari formarono una 
colonia autonoma con propria costituzione *)• Più lardi vi fu spedito 
per l’ amministrazione della giustizia un praefeclus, e cosi troviam 
data a Pozzuoli l’appellazione di praefeclura. Avvertendo però, che se 

(1) Nel marmo AB COLONIA DEDVCTA ci è rimasta sufficientemente delineata la 
costituzione di questa colonia. V'erano due duumviri, che presedevauo l’ adunanza 
dei decurioni, curavano le cose sacre e forse anche le edilizie; ma non si appellano 
a ture dicumlo, perchè certamente un tal dritto spettava al prefetto di Roma; o però 
■questi duumviri mi riescono assai simili a quelli del vico Fiutone (I. L. A. 693). Il 
decurionato o consitium ordinava le opere pubbliche e le approvava; la maggioranza 
nelle votazioni risultava dal voto di venti decurioni, fra i quali sono particolarmente 
ricordati i duevirates, quelli cioè che avevano già esercitato il duumvirato, appunto 
come nella posteriore costituzione municipale si è visto (p. 50-51), che entravano 
primi nella curia quelli che avevano già esercitata una magistratura. 
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pel TaLto dei coloni dedottivi si ritiene, come del resto è probabile, che 
la cittadinanza venisse communicata anche agli Osci ed ai Greci nati- 
vi, questi dovettero formare un municipio distinto dalla colonia, ben- 
ché la giurisdizione del prefetto si estendesse a quello ed a questa. 
Se poi non vuole ammettersi che i Puleolani, ricevendo i coloni, 
ricevessero anche la cittadinanza di Roma, dee dirsi che dulia se- 
conda guerra punica alla guerra sociale essi abbiano formato un 
comune indipendente e federalo coi Romani, c che in questo periodo 
il nome di prefettura spettasse non già a tutta la città di I’ozzuoli, 
ma alla colonia soltanto. 

Ad ogni modo, quando tulle le città d’Italia vennero dopo la guerra 
marsica organizzale in forma di colonie e di municipi, i cittadini 
originari ed i coloni di Pozzuoli seguitarono a rimaner soggetti al 
praefeclus; poiché i praefecli qualluor e viyinUsexvirum ninnerò, 
che mandavansi nelle città campane, furono definitivamente tolti da 
Augusto, e secondo il Mommscn (in not. al n. 631 I. L. A.) nell'an- 
no 134 | 20, pel confronto dei luoghi di Dione, LIV, 26 e LIV, 8. 
Stando però a una congettura degli Ercolancsi (. Diss . Is. p. 49) Pu- 
teoli si liberò dal suo praefeclus più presto delle altre prefetture; 
poiché avrebbe acquistala la libertà municipale col dritto di eleg- 
gersi i propri magistrati i. d. per mezzo dei buoni uffici di Cornelio 
Sulla, il quale, come ci ha tramandato Plutarco (Sul. c. 31) dette 
leggi ai Puleolani prima di morire. E alludendo a questo fatto potè 
dire Cicerone: Puleolos, qui «ri» c in sua palesiate sunl, suo iure 
liberlaleque uluntur ')• Tale opinione a me pare plausibile, nondi- 
meno il Zurnpt ba spiegato il fatto in modo interamente diverso. 
Sostiene questi che Sulla, essendosi già allontanato dalla cosa pubbli- 
ca, non aveva il dritto di dar leggi ai Puleolani, se non come patrono 
d’una colonia de’ suoi veterani, che egli avrebbe dovuto dedurvi 

(1) Il Guarini per impiegare questo luogo di Cicerone crede, che la parte greca 
di Pozzuoli dopo la Ltx Mia t le civilaU divenisse municipio non fundano, cioè re- 
stasse con le sue istituzioni greche. Mi pare un'opinione priva di ogni fondamento. 
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{Comm. Epig. I, p. 260). E coinechè per la testimonianza di Cicerone 
(pr. Case. 33, 102) si sa, che impadronitosi della repubblica Sulla 
diminuì a gran parte d' Italia i dritti della cittadinanza, questa sorte 
sarebbe toccata secondo il Zumpt (tòlti . p. 260, 461) anche ai Greci 
di Pozzuoli; e quindi le leggi ivi date daH’ex-diltalore avrebbero avuto 
appunto per iscopo di porre tutta l’amministrazione comunale in ma- 
no ai più recenti coloni, a detrimento di quelli più antichi e degli 
originari pulcolani. Quando poi alle città oppresse da Sulla venne, 
lui morto, restituita la pienezza dei drilli della cittadinanza, anche 
Pozzuoli riacquistò la sua libertà, e peròdicca Cicerone: avite. .. suo 
iure libertaleque utunlur. In questa versione io trovo innanzi lutto 
da osservare, che l'ufficio di pacicro (rovg Iv Aixxixpy^ix <rrx<ri%- 
^ovrxg dixWxì'xg) esercitalo da Sulla fra i discordi cittadini di 
Pozzuoli ripugna alla costituzione che (secondo Z u in p t) egli avrebbe 
loro imposta. J5 d’altra parte per riconoscere in Sulla divenuto pri- 
vato cittadino la facoltà di aggiustar le faccende d’un municipio, non 
trovo necessario il supporre, che v’abbia dedotta una colonia; poiché 
mi penso, che neU'ex-dittalore i popoli avranno sempre riconosciuto 
l’antico riordinatore dello Stato *). 

Anche dopo ottenuta la vera libertà municipale, i coloni romani 
ed i Greci di Pozzuoli continuarono a formar due repubbliche sepa- 
rate, una colonia ed un municipio ; e ciò fino al tempo di Nerone, il 
quale, come narra Tacito s ) estese alla parte greca della città il di- 
ritto e l’appellazione di colonia: così finalmente scomparve il dua- 
lismo delle due repubbliche insidenti fra le mura della stessa città. 

(1) Mommsen, Rsm. Gtscli. Il, p. 382. 

(2) Vetta oppidum Pultoli ius coloniae et ccgnommtum a Nerone adipiscunlur. Ann. 

XIV, 27. Finora nessun monumento ci avea dato il nome della città col cognome 
di Nerone; sicché riesce assai importante il graffito pompeiano (fluii. In. Arch. 1865, 
p. 180) con la colonia clavdia neronensis evtbolana. Per ispiegare il cognome 
Claudia proporrei ia coorte di Vigili, di cui l'imperatore Claudio dotò Pozzuoli ; 
v. appresso p. 97. • 
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Prima di questa fusione Augusto avca dedotti altri veterani in Poz- 
zuoli '), che certamente s’erano uniti alla repubblica dei più antichi 
coloni. Finalmente Vespasiano vi mandò un’ultima colonia, della 
quale fanno fede le I. N. 2491 a 2496, 2536, 1266. 

Dopo ciò riesce agevole il comprendere la costituzione di Pozzuoli, 
quale ci è data nei monumenti epigrafici. I llllwzr* quinquennale» 
delle I. L. A. 1235, 1236 appartengono al municipio quando non era 
più soggetto al praefeelus, ma restava tuttavia separato dalla colo- 
nia, essendo i quatluorviri la magistratura ordinaria dei municipi. 
I lliriri delle I. N. 2505, 2515, 2511, 2518 (meno quelli dell’l. L. A. 
511 che appartengono alla prima colonia) sono la magistratura su- 
prema di Pozzuoli , quando tutti i suoi abitanti formavano una sola 
repubblica col titolo di colonia. Questi duumviri li vediamo presie- 
dere il senato municipale, che più volte per concedere onori o ricom- 
pense ad illustri cittadini radunasi nella curia basilicae Augusti an- 
nianae 2 ). Congettura il Minervini (Bull. Ilal. 1862, p. 15) che 
questa curia di Pozzuoli, edificata da un tale Annio, c denominala 
dall’Augusto imperante a quel tempo, nel fatto poi si chiamasse An- 
niana dal nome del suo costruttore. Gli edili s’incontrano nelle 1. 
N. 2414, 2518; ma di questori a Pozzuoli, come a Pompei, non v’è 
alcuna memoria. 

Importante è la costituzione, che v’ebbe l’ ordine degli Augustali. 
S’hanno Seviri Augustali (I. N. 2468) ed Augustali (I. N. 2486, 2520, 
2523, 2521, 2528, 2532, 2533), i quali tulli formavano una corpo- 
razione ( Auguslales corporali I. N. 2522, 2529), che aveva proprii 

(1) Aurtor de cotoniti p. 236: Colonia Augusta, Amjustus deduxit — oger eius in iugeri- 
bus veterani s et tribuni} legionariis est assignatus. Il Zumpl {Comm. Epig. I, pg. 337, 
354) scinde questa deduzione augustea in due diverse colonie, l’una attribuendola 
ad Ottaviauo triumviro, l’altra ad Augusto imperatore. 

(2) Cosi credo che debba leggersi anche nell’ I. N. 2023 in luogo di AVGVSTI- 
NtANAE; tanto più che i duumviri di questui X. 2623 riappariscono in un decreto 
municipale puteolano illustrato dal Minervini [Bull. Itali. 1862, p. 73 e sg,), e 
quivi la curia viene chiamata CVR1A TEMPLI BASILICAE AVGVSTI ANNIANAE. 
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curatore 8 (I. N. 2463, 2468), talune volte eletti a vita (curalor Au- 
guslalium perpetuivi, 1. N. 2529, 2530). Vi appariscono anche gli 
Auguslali dupliciarii (I. N. 2525, 2526, 2531 , fiuti , Nap. n. s. VI, 
p. 23) , i quali se fossero soldati o sacerdoti restò lungamente dub- 
bio al Kellermann, finché l'Orel. 3534= I. N. 2525 lo decise a 
ritenerli per soldati. Ma l’ilenzen Bull. Nap. n. s. VI, pg. 90) ha 
benissimo dimostralo, aversi il segno della centuria quale ordinaria 
suddivisione di un collegio ; singolarmente poi sembra che ciò sia 
stato in uso a Pozzuoli, dove oltre alla centuria Petroniana della citata 
1. N. 2525, s’ha un cullor > Corneliae (I. N. 2534), e la stessa Petro- 
niana è in relazione con scholis nell’ I. N. 2535, il che sempre più con- 
ferma l’idea di un collegio. Deve spiegarsi perciò l' appellazione du- 
pliciarii in rapporto alla doppia porzione, che quegli Auguslali 
avean nelle largizioni e nelle epula, all’ istessa guisa che dicevansi 
immune» coloro che partecipavano ai vantaggi di un collegio' senza 
sopportarne i pesi. Dapprima l’Henzen (Add. et Corr. alle I. N. 
p. xxiii, d. Ili) riteneva che gli Augustaii dupliciarii si trovassero 
solo a Pozzuoli, poi nel suo Orelli, n. Ulti cangiò avviso pel titolo 
di Kellermann (Vii/. in not.al n.230) e l'Orel. 3934 di Tibur. Ma 
comechè da noi finora non siano apparsi gli Auguslali dupliciarii al- 
trove che a Pozzuoli, credo ohe nel riordinamento della collezione epi- 
grafica del Museo Nazionale, sia stalo bene assegnato a Pozzuoli que- 
sto nuovo documento d’un Augustale dupliciario, risultato dalla con- 
giunzione delle 1. N. 2342, 6352, e d’un frammento che il Mommscn 
suppliva per congettura. 

D M 
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Il largo sviluppo preso dal collegio degli Augustali dimostra, che 
a Pozzuoli doveva ben grande essere la devozione per Augusto, e che 
le velleità repubblicane, le quali vi fecero dichiarare patroni della 
città Bruto e Cassio (Cic. Pliil. II, 41, 101) furono cosa passeggierà 
e niente altro. La stessa devozione mostrano aver avuta i Puteolani 
per gli altri Imperatori; e ne sono argomento le tante lapidi e statue 
collocate in onore di essi e di persone della loro famiglia ‘). Anzi in 
questo genere di adulazione verso gl’imperatori troviamo a Pozzuoli 
qualcosa di veramente singolare : difalti gli Augustali nel 183 | 30 
(I. N. 2186) vollero che la loro colonia avesse una imitazione del mo- 
numento , che le quattordici città dell’Asia c della Grecia 1 2 3 ) rovinate 
da terremoti nel 110 | 11, 116 | 23, e soccorse da Tiberio, gl’ innal- 
zarmi nel Foro romano vicino al tempio di Venere. Più tardi i Puteo- 
lani ripeterono qualcosa di simile per Adriano; poiché Cibyra per de- 
creto del Panellenio avea dedicato a quest’ Imperatore un monumento 
(C. I. G. 5852) e una copia della sua lapide commemorativa fu trovata 
a Pozzuoli nell’anno 1818. Tale sollecitudine per onorare la memoria 
di Adriano si connette certamente al culto, che questi aveva in Poz- 
zuoli a ), e ai giuochi iselastici celebrati in suo onore, che vengono 

(1) Vedi I. N. 2488 a 2500, 7263 a 7265, e Bull. Nap. n. s. tm. IV, p. 3. In- 
torno al modo come il Fusco {Di oleum iscrizioni di Pozzuoli t sue vicinanze, 1851) 
ha supplito i suoi n. 8 e 9 = I. N. 7264, 7263, debbo notare, che nel marmo 
dell'iscrizione n. 8, lo spazio rimasto sotto alla seconda linea dimostra che non 
vi sieno state altre righe dopo questa; e che il suo n. 9 s’attacca all’I. N. 6377 
n. 2 (nella quale però il Mommsen dovea dare come supplemento il RI di 
CAESAHI) e quindi la vera lezione è questa: 

i.CAESARI AVGVST 
F • AYjuri ■ cos ■ DESIG 
prive ■ tuVENT 

(2) Sardes, Magnesia, Sipyli, Temnus, Philadelphia, Aegeae, Apollonidea, Mo 
stenorum, Hicrocacsarea, Mirina, Cyme, Tmolus, Kphesuin , Cibvrae (Tac. Ann. 
n, 48; IV, 13, cfr. C. I. Gr. 3450). 

(3) Spartian. in vit. Hadr. l'emplum dmique ci prò scpulcro apud Puleolos consti- 
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ricordati nel C.I.Gr. 11.1068,1120; 1. N. 104, e in un’altra iscrizione 
greca trovala in questo anno a Napoli e immessa nel Museo Nazio- 
nale '). 

Finisco ricordando un’ istituzione, di cui venne arricchita Pozzuoli 
insieme a poche altre città, i Vigilea. Erano questi una milizia isti- 
tuita in Roma da Augusto nel 159 j 6, per antivenire o riparare 
i danni degli incendi. Prima d’ allora avevano di ciò avuto cura i 
triumviri noclumi, c talvolta anche gli edili c i trillimi della plebe, 
avendo ai loro ordini una (umilia publica disposta vicino alle porle 
ed alle mura della città, pronta ad accorrere ove il bisogno lo ri- 
chiedesse (Paulus, D. 1, 15, fr. 1). Ma Augusto allargando le basi di 
questa instiluzionc creò selle coorti di vigili, ognuna delle quali 
dovea tutelare due regioni della città ; un tribuno era preposto a cia- 
scuna coorte, e a tutte poi comandava un prefetto (Kellermann, 
Vig. p. 13; Pàulus, L). I, 15 Tr. 3, § 1.). Claudio Imperatore dette 
una coorte di vigili ad Ostia, e un’altra a Pozzuoli; ma a questa sem- 
plice notizia tramandataci da Suetonio ( Claud . c. 25) nuli’ altro ag- 
giungono le iscrizioni. C’è un’epigrafe puleolana data primamente 
dallo Spon (Misceli, p. 182), poi riprodotta dal Reinesio (pg. tot, 
n. 22) e dal Fabrelli (pg. 264, 95), che fra le altre amenità pre- 
senta un PRAEFECTO COHOR ■ III VIG, ma per ciò stesso parve al 
Kellermann (Vig. p. 32) grandemente sospetta, e dal Mommsen 
altresì fu relegata fra le false c sospette (1. N. 400*); infatti per le 
due basi cclimontane illustrate dal Kellermann, e pel luogo surri- 
ferito di Paolo si sa, che ad ogni coorte di vigili era preposto non 
già un prefetto, ma un tribuno. Il Kellermann (Ibùl.) ammette es- 
sere stato possibile, che le coorti di vigili collocate nelle colonie e 
nei municipi fossero alla stessa guisa che le coorti degli ausiliari 

lui!, (I quinquennale urtameli, et flamines et todales, et multa alia quae ad honorem 
quasi numinis perlinerent. 

(1) Galante, IUustraiione di una lapida antica recentemente ritrovata in Napoli, 
1865; Henzen, Annoi. Ist. 1865, p. 96. 
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comandale da un prefetto; ina ciò è molto Incerto; nò viene appog- 
giato questo sospetto dalle iscrizioni della sola città (Nemauso nella 
Gallia Narbonesc) in cui le lapidi attestano che vi sieno stati i vi- 
gili; poiché se quivi i comandanti dei vigili s’intitolano pracfccti, 
è perchè avevano ai propri ordini anche una coorte di soldati ; infatti 
nelle otto iscrizioni a ciò relative raccolte dal Kellcrmann (n. 22- 
29), i prefetti (meno che nella 24*) sempre s’intitolano PRAEFECTI 
VIGILVM ET ARMORVM. 

30 Settembre 1865. 
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